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PARTE PRIMA 
 

 
PRINCIPI GENERALI E DISCIPLINA GENERALE DELL’ATTIVITÀ 
EDILIZIA 
 
 
Quadro delle definizioni Uniformi 

 

VOCI ACRONIMO DESCRIZIONE INCIDENZA 
URBANISTICA 

NOTE 

 
1 

Superficie 
territoriale 

 
 

ST 

Superficie reale di una porzione di 
territorio oggetto di intervento di 
trasformazione urbanistica. 
Comprende la superficie fondiaria e le 
aree per dotazioni territoriali ivi 
comprese quelle esistenti. 

 
SI 

 

 
2  

Superficie 
fondiaria 

 
 

SF 

Superficie reale di una porzione di 
territorio destinata all’uso edificatorio. 
È costituita dalla superficie territoriale 
al netto delle aree per dotazioni 
territoriali ivi comprese quelle 
esistenti. 

 
 

SI 

 

3 
Indice di 

edificabilità 
territoriale 

 
 

IT 

Quantità massima di superficie o di 
volume edificabile su una determinata 
superficie territoriale, comprensiva 
dell’edificato esistente. 

 
SI 

Per 
superficie si 
intende la 
superficie 
lorda. 

4 
Indice di 

edificabilità 
fondiaria 

 
 

IF 

Quantità massima di superficie o di 
volume edificabile su una determinata 
superficie fondiaria, comprensiva 
dell’edificato esistente. 

 
SI 

Per 
superficie si 
intende la 
superficie 
lorda. 

 
 
 

5 
Carico 

urbanistico 

 
 

 
 

CU 

Fabbisogno di dotazioni territoriali di 
un determinato immobile o 
insediamento in relazione alla sua 
entità e destinazione d’uso. 
Costituiscono variazione del carico 
urbanistico l’aumento o la riduzione 
di tale fabbisogno conseguenti 
all’attuazione di interventi 
urbanistico-edilizi ovvero a 
mutamenti di destinazione d’uso. 

 
 

SI 
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6 

Dotazioni 
Territoriali 

 
 

DT 

Infrastrutture, servizi, attrezzature, 
spazi pubblici o di uso pubblico e ogni 
altra opera di urbanizzazione e per la 
sostenibilità (ambientale, 
paesaggistica, socio-economica e 
territoriale) prevista dalla legge o dal 
piano. 

 
 

SI 

 

7 
 Sedime 

 Impronta a terra dell’edificio o del 
fabbricato, corrispondente alla 
localizzazione dello stesso sull’area di 
pertinenza. 

NO 
 

 
8 

Superficie 
coperta 

 
 

SCOP 

Superficie risultante dalla proiezione 
sul piano orizzontale del profilo 
esterno perimetrale della costruzione 
fuori terra, con esclusione degli 
aggetti e sporti inferiori a 1,50. 

 
SI 

Gli sporti 
superiori a 
1,50 m sono 
da 
considerarsi 
nella loro 
interezza. 

 
9 

Superficie 
permeabile 

 
 

SP 

Porzione di superficie territoriale o 
fondiaria priva di pavimentazione o 
di altri manufatti permanenti, entro o 
fuori terra, che impediscano alle acque 
meteoriche di raggiungere 
naturalmente la falda acquifera. 

 
SI 

 

10 
Indice di 

permeabilità 

 
IPT/IPF 

Rapporto tra la superficie permeabile 
e la superficie territoriale (indice di 
permeabilità territoriale) o fondiaria 
(indice di permeabilità fondiaria). 

 
SI 

 

11 
Indice di 
copertura 

 
IC 

Rapporto tra la superficie coperta e la 
superficie fondiaria. 

 
SI 

 

12 
Superficie 

totale 

 
STOT 

Somma delle superfici di tutti i piani 
fuori terra, seminterrati ed interrati 
comprese nel profilo perimetrale 
esterno dell’edificio. 

 
SI 

 

13 
Superficie 

lorda 

 
SL 

Somma delle superfici di tutti i piani 
comprese nel profilo perimetrale 
esterno dell’edificio escluse le 
superfici accessorie. 

 
SI 

 

 
14 

Superficie utile 

 
 

SU 

Superficie di pavimento degli spazi di 
un edificio misurata al netto della 
superficie accessoria e di murature, 
pilastri, tramezzi, sguinci e vani di 
porte e finestre. 

 
 

SI 
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15 

Superficie 
accessoria 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SA 

Superficie di pavimento degli spazi di 
un edificio aventi carattere di servizio 
rispetto alla destinazione d’uso della 
costruzione medesima, misurata al 
lordo di murature, pilastri, tramezzi, 
sguinci, vani di porte e finestre. 
La superficie accessoria ricomprende: 
• i portici e le gallerie pedonali; 
• i ballatoi, le logge, i balconi e le 
terrazze; 
• le tettoie e le pensiline con 
profondità superiore a m 1,50; le 
tettoie e le pensiline aventi profondità 
uguale o inferiore a m. 1,50 sono 
escluse dal computo delle superfici 
accessoria utile e lorda; 
• le cantine poste al piano interrato, 
seminterrato o al primo piano fuori 
terra, e i vani e locali interrati e 
seminterrati, tutti privi dei requisiti 
per la permanenza continuativa di 
persone, e i relativi corridoi di 
servizio; 
• i sottotetti accessibili e praticabili per 
la sola porzione con altezza pari o 
superiore a m 1,50, ad esclusione dei 
sottotetti che presentino i requisiti 
richiesti per i locali abitabili che 
costituiscono superficie utile; i 
sottotetti accessibili e praticabili con 
altezza inferiore a 1,50 m sono da 
intendersi esclusi dal computo delle 
superfici accessorie, utile e lorda; 
• i vani scala interni alle unità 
immobiliari computati in proiezione 
orizzontale, per ciascun livello; 
• spazi o locali destinati alla sosta, alla 
manovra e al ricovero degli 
autoveicoli ad esclusione delle 
autorimesse che costituiscono attività 
imprenditoriale; 
• i corridoi ai piani delle camere per 
le strutture ricettive 
alberghiere come definite dalla 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SI 

Le murature 
divisorie tra 
le superfici 
accessorie e 
le superfici 
lorde 
saranno 
considerate 
tali sino alla 
mezzeria del 
muro 
comune. 
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specifica norma regionale; 
• i volumi tecnici; 
• le parti comuni, quali i locali di 
servizio condominiale in genere, i 
depositi, gli spazi comuni di 
collegamento orizzontale, come 
ballatoi o corridoi. Gli spazi comuni di 
collegamento verticale quali rampe, 
montacarichi, scale, ascensori e 
relativi sbarchi e gli androni 
condominiali, sono esclusi dal 
computo delle superfici accessoria 
utile e lorda. 
 

16 
Superficie 

complessiva 

 
SC 

Somma della superficie utile e del 60% 
della superficie accessoria 
(SC=SU+60% SA). 

SI  

 
 
 
 

17 
Superficie 

calpestabile 

 
 
 
 
 

SCAL 

Superficie risultante dalla somma 
delle superfici utili (SU) e delle 
superfici accessorie (SA). 

 
 
 
 
 

SI 

Non vanno 
ovviamente 
computati 
due volte 
murature, 
pilastri, 
tramezzi, 
sguinci, vani 
di porte e 
finestre delle 
superfici 
accessorie. 

18 
Sagoma 

 Conformazione planivolumetrica 
della costruzione fuori terra nel suo 
perimetro considerato in senso 
verticale ed orizzontale, ovvero il 
contorno che viene ad assumere 
l’edificio, ivi comprese le strutture 
perimetrali, nonché gli aggetti e gli 
sporti superiori a 1,50 m. 

 
 
 

NO 

 

19 
Volume totale 
o volumetria-
complessiva 

 
VT 

Volume della costruzione costituito 
dalla somma della superficie totale di 
ciascun piano per la relativa altezza 
lorda. 

 
 

SI 

 

 
20 

Piano fuori 
terra 

 Piano dell’edificio il cui livello di 
calpestio sia collocato in ogni sua 
parte ad una quota pari o superiore a 
quella del terreno posto in aderenza 

 
 

NO 
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all’edificio. 

 
 

21 
Piano 

seminterrato 

 Piano di un edificio il cui pavimento si 
trova a una quota inferiore (anche solo 
in parte) a quella del terreno posto in 
aderenza all’edificio e il cui soffitto si 
trova ad una quota superiore rispetto 
al terreno posto in aderenza 
all’edificio. 

 
 
 

NO 

Il soffitto 
dell’edificio 
del piano 
seminterrato 
può trovarsi 
anche solo 
in parte ad 
una quota 
superiore 
rispetto al 
terreno 
posto in 
aderenza 
allo stesso, 
così come 
indicato 
nell’art. 4 
della l.r. 
7/2017. 

 
22 

Piano interrato 

 Piano di un edificio il cui soffitto si 
trova ad una quota inferiore rispetto a 
quella del terreno posto in aderenza 
all’edificio. 

 
NO 

 

23 
Sottotetto 

 Spazio compreso tra l’intradosso della 
copertura dell’edificio e l’estradosso 
del solaio del piano sottostante. 

 
NO 

 

 
24 

Soppalco 

 Partizione orizzontale interna 
praticabile, ottenuta con la parziale 
interposizione di una struttura 
portante orizzontale in uno spazio 
chiuso. 

 
 

NO 

 

25 
Numero dei 

piani 

 È il numero di tutti i livelli 
dell’edificio che concorrono, anche 
parzialmente, al computo della 
superficie lorda (SL). 

 
NO 

 

 
 

26 
Altezza lorda 

 Differenza fra la quota del pavimento 
di ciascun piano e la quota del 
pavimento del piano sovrastante. 
Per l’ultimo piano dell’edificio si 
misura l’altezza del pavimento 
fino all’intradosso del soffitto o della 
copertura. 

 
 
 

NO 

 

 
 

 L’altezza del fronte o della parete 
esterna di un edificio è delimitata: 
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27 
Altezza del 

fronte 

- all’estremità inferiore, dalla quota del 
terreno posta in aderenza all’edificio 
prevista dal progetto; 
all’estremità superiore, dalla linea di 
intersezione tra il muro perimetrale 
e la linea di intradosso del solaio di 
copertura, per i tetti inclinati, ovvero 
dalla sommità delle strutture 
perimetrali, per le coperture piane 

 
 
 

NO 

28 
Altezza 

dell’edificio 

 Altezza massima tra quella dei vari 
fronti. 

 
SI 

 

 
 

29 
Altezza utile 

 Altezza del vano misurata dal piano di 
calpestio all’intradosso del solaio 
sovrastante, senza tener conto degli 
elementi strutturali emergenti. Nei 
locali aventi soffitti inclinati o curvi, 
l’altezza utile si determina calcolando 
l’altezza media ponderata. 

 
 

NO 

 

 
 
 
 
 
 

30 
Distanze 

 Lunghezza del segmento minimo che 
congiunge l’edificio con il confine di 
riferimento (di proprietà, stradale, tra 
edifici o costruzioni, tra i fronti, di 
zona o di ambito urbanistico, ecc.), in 
modo che ogni punto della sua 
sagoma rispetti la distanza prescritta. 

 
 
 
 
 
 
 

NO 

Si ricorda 
che ai fini 
dell’applicaz
ione dell’art. 
9 del D.M. 
1444/68, la 
distanza tra 
fabbricati è 
misurata su 
tutte le linee 
ortogonali al 
piano della 
parete 
esterna di 
ciascuno dei 
fabbricati. 

 
 

31 
Volume 
Tecnico 

 Sono volumi tecnici i vani e gli spazi 
strettamente necessari a contenere ed 
a consentire l’accesso alle 
apparecchiature degli impianti tecnici 
al servizio dell’edificio (idrico, 
termico, di condizionamento e di 
climatizzazione, di sollevamento, 
elettrico, di sicurezza, telefonico, ecc.). 

 
 
 
 

NO 

 

 
 

 Costruzione stabile, dotata di 
copertura e comunque appoggiata o 
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32 

 Edificio 

infissa al suolo, isolata da strade o da 
aree libere, oppure separata da altre 
costruzioni mediante strutture 
verticali che si elevano senza 
soluzione di continuità dalle 
fondamenta al tetto, funzionalmente 
indipendente, accessibile alle persone 
e destinata alla soddisfazione di 
esigenze perduranti nel tempo. 

 
 

NO 

 
 

33 
Edificio 

Unifamiliare 
 

 Per edificio unifamiliare si intende 
quello riferito ad un’unica unità 
immobiliare urbana di proprietà 
esclusiva, funzionalmente 
indipendente, che disponga di uno o 
più accessi autonomi dall’esterno e 
destinato all’abitazione di un singolo 
nucleo familiare. 

 
 
 
 

NO 

 

 
 

34 
Pertinenza 

 Opera edilizia legata da un rapporto 
di strumentalità e complementarietà 
rispetto alla costruzione principale, 
non utilizzabile autonomamente e di 
dimensioni modeste o comunque 
rapportate al carattere di accessorietà 

 
 

NO 

 

 
35 

Balcone 

 Elemento edilizio praticabile e aperto 
su almeno due lati, a sviluppo 
orizzontale in aggetto, munito di 
ringhiera o parapetto e direttamente 
accessibile da uno o più locali interni. 

 
 

NO 

 

 
 

36 
Ballatoio 

 Elemento edilizio praticabile a 
sviluppo orizzontale, e anche in 
aggetto, che si sviluppa lungo il 
perimetro di una muratura con 
funzione di distribuzione, munito di 
ringhiera o parapetto. 

 
 

NO 

 

 
37  

Loggia/ 
Loggiato 

 Elemento edilizio praticabile coperto, 
non aggettante, aperto su almeno un 
fronte, munito di ringhiera o 
parapetto, direttamente accessibile da 
uno o più vani interni. 

 
 

NO 

Restano 
ferme dalle 
possibilità 
consentite 
dalla legge 
39/2004. 

 
38 

Pensilina 

 Elemento edilizio di copertura posto 
in aggetto alle pareti perimetrali 
esterne di un edificio e priva di 
montanti verticali di sostegno. 

 
NO 

 

  Elemento edilizio coperto al piano  Restano 
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39  
Portico/ 
Porticato 

 

terreno degli edifici, intervallato da 
colonne o pilastri aperto su uno o più 
lati verso i fronti esterni dell’edificio. 

 
NO 

ferme dalle 
possibilità 
consentite 
dalla legge 
39/2004. 

 
 

40 
Terrazza 

 Elemento edilizio scoperto e 
praticabile, realizzato a copertura di 
parti dell’edificio, munito di 
ringhiera o parapetto, direttamente 
accessibile da uno o più locali 
interni. 

 
 

NO 

Restano 
ferme dalle 
possibilità 
consentite 
dalla legge 
39/2004. 

 
41 

Tettoia 

 Elemento edilizio di copertura di uno 
spazio aperto sostenuto da una 
struttura discontinua, adibita ad usi 
accessori oppure alla fruizione 
protetta di spazi pertinenziali. 

 
 

NO 

 

 
 

42 
Veranda 

 Locale o spazio coperto avente le 
caratteristiche di loggiato, balcone, 
terrazza o portico, chiuso sui lati da 
superfici vetrate o con elementi 
trasparenti e impermeabili, 
parzialmente o totalmente apribili. 

 
 

NO 

 
 

43 
Superficie 
scolante 

impermeabile 
dell’intervento 

 Superficie risultante dal prodotto tra 
la superficie interessata 
dall’intervento per il suo coefficiente 
di deflusso medio ponderale. 

 
 

NO 

Nuova 
definizione. 

44 
Altezza 

urbanistica 

 
AU 

Altezza convenzionale definita dal 
PGT da utilizzarsi nel calcolo del 
volume urbanistico. 
 

 
SI 

Nuova 
definizione. 

45 
Volume 

urbanistico 

 
VU 

Volume convenzionale ottenuto 
moltiplicando la superficie lorda per 
l’altezza urbanistica, da utilizzarsi ai 
fini urbanistici. 

 
SI 

Nuova 
definizione. 
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Ricognizione delle disposizioni incidenti sugli usi e le trasformazioni del 

territorio e sull’attività edilizia aventi uniforme e diretta applicazione 
 

A. DISCIPLINA DEI TITOLI ABILITATIVI, DELL’ESECUZIONE DEI LAVORI E 
DEL CERTIFICATO DI CONFORMITÀ EDILIZIA E DI AGIBILITÀ 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 06 giugno 2001, n. 380 (Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) 
DECRETO LEGISLATIVO 25 novembre 2016, n. 222 (lndividuazione di procedimenti 
oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di attività (SCIA), silenzio 
assenso e comunicazione e di definizione dei regimi amministrativi applicabili a 
determinate attività e procedimenti, ai sensi dell’articolo 5 della legge 07 agosto 2015, 
n. 124) 
LEGGE 07 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) 
 
L.R. 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio) 
D.G.R. 22 dicembre 2008, n. VIII/8757 - “Linee guida per la maggiorazione del 
contributo di costruzione per il finanziamento di interventi estensivi delle superfici 
forestali (art. 43, comma 2-bis, L.R. n. 12/2005)” 
 
L.R. 28 novembre 2014, n. 31 (Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo e 
per la riqualificazione del suolo degradato), in particolare art. 5, comma 10 
 
D.G.R. 25 settembre 2017, n. X/7117 - “Disposizioni regionali inerenti le caratteristiche 
e le condizioni per l’installazione delle serre mobili stagionali e temporanee (art. 62 c. 
1 ter della L.R. n. 12/2005)” 
LEGGE 11 gennaio 2018, n. 2 (Disposizioni per lo sviluppo della mobilità in bicicletta 
e la realizzazione della rete nazionale di percorribilità ciclistica), in particolare art. 8 
 
A.1 Edilizia residenziale 
LEGGE 22 ottobre 1971, n. 865 (Programmi e coordinamento dell’edilizia residenziale 
pubblica - Norme sull’espropriazione per pubblica utilità; modifiche ed integrazioni 
alle leggi 17 agosto 1942, n. 1150; 18 aprile 1962, n. 167; 29 settembre 1964, n. 847; ed 
autorizzazione di spesa per interventi straordinari nel settore dell’edilizia 
residenziale, agevolata e convenzionata) 
LEGGE 08 agosto 1977, n. 513 (Provvedimenti urgenti per l’accelerazione dei 
programmi in corso, finanziamento di un programma straordinario e canone minimo 
dell’edilizia residenziale pubblica) 
LEGGE 05 agosto 1978, n. 457 (Norme per l’edilizia residenziale) 
LEGGE 17 febbraio 1992, n. 179 (Norme per l’edilizia residenziale pubblica) 
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DECRETO-LEGGE 05 ottobre 1993, n. 398 (Disposizioni per l’accelerazione degli 
investimenti a sostegno dell’occupazione e per la semplificazione dei procedimenti in 
materia edilizia), convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493 
DECRETO LEGISLATIVO 03 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in 
particolare art. 27 bis in tema di provvedimento autorizzatorio unico regionale e 
allegato IV alla parte II 
 
L.R. 02 febbraio 2010, n. 5 (Norme in materia di valutazione di impatto ambientale) e 
allegato B in tema di provvedimento autorizzatorio unico regionale
L.R. 13 marzo 2012, n. 4 (Norme per la valorizzazione del patrimonio edilizio esistente 
e altre disposizioni in materia urbanistico-edilizia), in particolare art. 3, comma 3 
L.R. 08 luglio 2016, n. 16 (Disciplina regionale dei servizi abitativi), in particolare art. 
42 
 
A.2 Edilizia non residenziale 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 07 settembre 2010, n. 160 
(Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello 
unico per le attività produttive, ai sensi dell’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 06 agosto 2008, n. 133) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 marzo 2013, n. 59 
(Regolamento recante la disciplina dell’autorizzazione unica ambientale e la 
semplificazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle 
piccole e medie imprese e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata 
ambientale, a norma dell’articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35) 
L.R. 12 dicembre 2003, n. 26 (Disciplina dei servizi locali di interesse economico 
generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo 
e di risorse idriche) in tema di AIA 
 
L.R. 11 dicembre 2006, n. 24 (Norme per la prevenzione e la riduzione delle emissioni 
in atmosfera a tutela della salute e dell'ambiente) 
 
D.G.R. 30 dicembre 2008, n. VIII/8832 - “Linee guida alle Province per 
l’autorizzazione generale di impianti e attività a ridotto impatto ambientale” e s.m.i. 
 
D.G.R. 18 dicembre 2017, n. X/7570 - “Indirizzi di semplificazione per le modifiche di 
impianti in materia di emissioni in atmosfera ai sensi della parte quinta del D.lgs. 
152/2006 e s.m.i.” 
 
L.R. 02 febbraio 2010, n. 5 (Norme in materia di valutazione di impatto ambientale) e 
allegato B in tema di provvedimento autorizzatorio unico regionale 
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L.R. 19 febbraio 2014, n. 11 (Impresa Lombardia: per la libertà di impresa, il lavoro e la 
competitività), in particolare art. 7 per la parte relativa alle procedure edilizie per 
l’insediamento di attività produttive 
 
A.3 Impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili 
DECRETO LEGISLATIVO 29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione della direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità) 
DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 10 settembre 2010 
(Linee guida per l’autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili) 
DECRETO LEGISLATIVO 03 marzo 2011, n. 28 (Attuazione della direttiva 
2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante 
modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE) 
DECRETO MINISTERIALE 19 maggio 2015 (Approvazione del Modello Unico per la 
realizzazione, la connessione e l’esercizio di piccoli impianti fotovoltaici) 
 
L.R. 12 dicembre 2003, n. 26 (Disciplina dei servizi locali di interesse economico 
generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo 
e di risorse idriche) 
 
D.G.R. 18 aprile 2012, n. IX/3298 – “Linee guida regionali per l’autorizzazione degli 
impianti per la produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili (FER) 
mediante recepimento della normativa nazionale in materia”
 
A.4 Condizioni di efficacia dei titoli edilizi e altri adempimenti generali 
DECRETO LEGISLATIVO 06 settembre 1989, n. 322 (Norme sul Sistema statistico 
nazionale e sulla riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell’art. 
24 della legge 23 agosto 1988, n. 400), in particolare art. 7 (circa l’obbligo di fornire 
dati statistici sui permessi di costruire, DIA, SCIA, e dell’attività edilizia delle 
pubbliche amministrazioni (art. 7 DPR n. 380/2001), il cui rilevamento è stato 
stabilito, da ultimo, dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 marzo 
2011 – “Approvazione del Programma Statistico Nazionale 2011-2013 Edilizia 
Pubblica) 
DECRETO LEGISLATIVO 09 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 
03 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro), in particolare articoli 90, comma 9, lettere a), b) e c), e 99 
 
A.5 Sottotetti 
L.R. 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio), in particolare articoli 63, 
64 e 65 
 
A.6 Seminterrati 
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L.R. 10 marzo 2017, n. 7 (Recupero dei vani e locali seminterrati esistenti) 
 
 
 
B. REQUISITI E PRESUPPOSTI STABILITI DALLA LEGISLAZIONE 
URBANISTICA E SETTORIALE CHE DEVONO ESSERE OSSERVATI 
NELL’ATTIVITÀ EDILIZIA 
 
B.1 I limiti inderogabili di densità, altezza, distanza fra i fabbricati e dai confini 
LEGGE 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica), in particolare art. 41 sexies 
DECRETO INTERMINISTERIALE 02 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di 
densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi 
destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle 
attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, da osservare ai fini della 
formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi 
dell'art. 17 della legge n. 765 del 1967). 
CODICE CIVILE, in particolare articoli 873, 905, 906 e 907 
LEGGE 24 marzo 1989, n. 122 (Disposizioni in materia di parcheggi, programma 
triennale per le aree urbane maggiormente popolate nonché modificazioni di alcune 
norme del testo unico sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393), in particolare art. 9 
DECRETO DEL MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE 14 gennaio 2008 
(Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni), in particolare 
paragrafo 8.4.1. 
DECRETO LEGISLATIVO 30 maggio 2008, n. 115 (Attuazione della direttiva 
2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici e 
abrogazione della direttiva 93/76/CEE) 
DECRETO LEGISLATIVO 04 luglio 2014, n. 102 (Attuazione della direttiva 
2012/27/UE sull’efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 
2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE), in particolare art. 14, 
commi 6 e 7 
L.R. 28 novembre 2014, n. 31 (Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo e 
per la riqualificazione del suolo degradato), in particolare art. 4, comma 2 quinquies 
 
 
B.2 Rispetti (stradale, ferroviario, aeroportuale, cimiteriale, degli acquedotti e 
impianti di depurazione, degli elettrodotti, dei gasdotti, del demanio marittimo) 
 
B.2.1 Fasce di rispetto stradali 
DECRETO LEGISLATIVO 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), in 
particolare articoli 16, 17 e 18 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 dicembre 1992, n. 495 
(Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada), in 
particolare articoli 26, 27 e 28 
DECRETO INTERMINISTERIALE 01 aprile 1968, n. 1404 (Distanze minime a 
protezione del nastro stradale da osservarsi nella edificazione fuori del perimetro dei 
centri abitati, di cui all’art. 19 della legge n. 765 del 1967) 
DECRETO INTERMINISTERIALE 02 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di 
densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra gli spazi 
destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle 
attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi, da osservare ai fini della 
formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi 
dell'art. 17 della legge n. 765 del 1967), in particolare art. per distanze minime tra 
fabbricati tra i quali siano interposte strade destinate al traffico veicolare. 
L.R. 04 maggio 2001, n. 9 (Programmazione e sviluppo della rete viaria di interesse 
regionale), in particolare art. 19, commi 3 e 4 
 
B.2.2 Rispetti ferroviari (tramvie, ferrovie metropolitane e funicolari terrestri su 
rotaia) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 11 luglio 1980, n. 753 (Nuove 
norme in materia di polizia, sicurezza e regolarità dell'esercizio delle ferrovie e di altri 
servizi di trasporto), in particolare Titolo III, articoli da 49 a 60 
 
B.2.3 Fasce di rispetto degli aeroporti e aerodromi 
REGIO DECRETO 30 marzo 1942, n. 327 (Codice della Navigazione), in particolare 
articoli 714 e 715 
 
B.2.4 Rispetto cimiteriale 
REGIO DECRETO 27 luglio 1934, n. 1265 (Testo unico leggi sanitarie), in particolare 
art. 338, come modificato dall’articolo 28 della legge 01 agosto 2002, n. 166 
DECRETO PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 10 agosto 1990, n. 285 (Approvazione 
del Nuovo Regolamento di Polizia Mortuaria), in particolare art. 57 
L.R. 30 dicembre 2009, n. 33 (Testo unico delle leggi regionali in materia di sanità), in 
particolare articoli 75, 76 e 77 
REGOLAMENTO REGIONALE 09 novembre 2004, n. 6 (Regolamento in materia di 
attività funebri e cimiteriali), in particolare Capo III 
 
B.2.5 Fascia di rispetto dei corsi d’acqua (e altre acque pubbliche) 
REGIO DECRETO 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle disposizioni di legge 
intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie), in particolare art. 96, comma 1, 
lett. f) 
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L.R. 15 marzo 2016, n. 4 (Revisione della normativa regionale in materia di difesa del 
suolo, di prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico e di gestione dei corsi 
d’acqua) 
 
B.2.6 Fascia di rispetto acquedotti (aree di salvaguardia delle acque superficiali e 
sotterranee destinate al consumo umano) 
DECRETO LEGISLATIVO 03 aprile 2006 n. 152 (Norme in materia ambientale), in 
particolare articoli 94, 134 e 163 
 
B.2.7 Fascia di rispetto dei depuratori 
DELIBERA DEL COMITATO DEI MINISTRI PER LA TUTELA DELLE ACQUE 
DALL’INQUINAMENTO 04 febbraio 1977 (Criteri, metodologie e norme tecniche 
generali di cui all’art. 2, lettere b), d) ed e), della L. 10 maggio 1976, n. 319, recante 
norme per la tutela delle acque dall’inquinamento), in particolare punto 1.2 
dell’Allegato 4  
 
B.2.8 Distanze dalle sorgenti dei campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici 
LEGGE 22 febbraio 2001, n. 36 (Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a 
campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 08 luglio 2003 
(Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità 
per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e magnetici alla 
frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE 10 settembre 1998, n. 381 
(Regolamento recante norme per la determinazione dei tetti di radiofrequenza 
compatibili con la salute umana) (si vedano anche le LINEE GUIDA applicative del 
DM 381/98 redatte dal Ministero dell’Ambiente) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 08 luglio 2003 
(Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità 
per la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed 
elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL 
TERRITORIO E DEL MARE 29 maggio 2008 (Approvazione della metodologia di 
calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto degli elettrodotti) 
DECRETO LEGISLATIVO 19 novembre 2007 n. 257 (Attuazione della direttiva 
2004/40/CE sulle prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative all’esposizione 
dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fisici - campi elettromagnetici) 
 
B.2.9 Fascia di rispetto dei metanodotti 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 24 novembre 1984 (Norme di 
sicurezza antincendio per il trasporto, la distribuzione, l’accumulo e l’utilizzazione 
del gas naturale con densità non superiore a 0,8) (A decorrere dalla data di entrata in 



 

16 

 

vigore (cioè 04.11.2008) dei DD.MM. Svil. Econ. del 16/04/2008 e del 17/04/2008 
sono abrogate le seguenti parti: 
le prescrizioni di cui alla parte prima e quarta, per quanto inerente agli impianti di 
trasporto, ai sensi del D.M. Svil. Econ. del 17/04/2008, 
la Sezione 1 (Disposizioni generali), la Sezione 3 (Condotte con pressione massima di 
esercizio non superiore a 5 bar), la Sezione 4 (Impianti di riduzione della pressione), la 
Sezione 5 (installazioni interne alle utenze industriali) e le Appendici: 
«Attraversamento in tubo di protezione» e «Cunicolo di protezione» ai sensi del D.M. 
Svil. Econ. del 16/04/2008). 
DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 16 aprile 2008 
(Regola tecnica per la progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e sorveglianza 
delle opere e dei sistemi di distribuzione e di linee dirette del gas naturale con densità 
non superiore a 0,8) 
DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 17 aprile 2008 
(Regola tecnica per la progettazione, costruzione, collaudo, esercizio e sorveglianza 
delle opere e degli impianti di trasporto di gas naturale con densità non superiore a 
0,8) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 03 febbraio 2016 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l’esercizio 
dei depositi di gas naturale con densità non superiore a 0,8 e dei depositi di biogas, 
anche se di densità superiore a 0,8) - Abroga la parte seconda dell’allegato al DM 
24/11/1984 intitolata "Depositi per l’accumulo di gas naturale" 
 
B.2.10 Fascia di rispetto del demanio marittimo 
REGIO DECRETO 30 marzo 1942, n. 327 (Codice della Navigazione), in particolare 
art. 55 
DECRETO LEGISLATIVO 08 novembre 1990, n. 374 (Riordinamento degli istituti 
doganali e revisione delle procedure di accertamento e controllo in attuazione delle 
direttive n. 79/695/CEE del 24 luglio 1979 e n. 82/57/CEE del 17 dicembre 1981, in 
tema di procedure di immissione in libera pratica delle merci, e delle direttive n. 
811177/CEE del 24 febbraio 1981 e n. 82/347/CEE del 23 aprile 1982, in tema di 
procedure di esportazione delle merci comunitarie) 
 
 
B.3 Servitù militari 
DECRETO LEGISLATIVO 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordinamento militare), in 
particolare il Libro II, Titolo VI, articoli 320 e ss. (Limitazioni a beni e attività altrui 
nell’interesse della difesa) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 15 marzo 2010, n. 90 (Testo 
unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, a norma 
dell’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246) in particolare il Titolo VI 
(Limitazioni a beni e attività altrui nell’interesse della difesa) 



 

17 

 

DECRETO MINISTERIALE 20 aprile 2006 (Applicazione della parte aeronautica del 
Codice di navigazione, di cui al D.lgs. 09 maggio 2005, n. 96, e successive 
modificazioni) 
 
 
B.4 Accessi stradali 
DECRETO LEGISLATIVO 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), in 
particolare art. 22 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 dicembre 1992, n. 495 
(Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada), in 
particolare articoli 44, 45 e 46 
DECRETO DEL MINISTERO PER LE INFRASTRUTTURE 05 novembre 2001 (Norme 
funzionali e geometriche per la costruzione delle strade) 
 
 
B.5 Zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante 
DECRETO LEGISLATIVO 17 agosto 1999, n. 334 (Attuazione della direttiva 
96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con 
determinate sostanze pericolose) 
DECRETO DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 09 maggio 2001 (Requisiti 
minimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone 
interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante) 
DECRETO LEGISLATIVO 26 giugno 2015, n. 105 (Attuazione della direttiva 
2012/18/UE relativa al controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con 
sostanze pericolose) 
 
D.G.R. 11 luglio 2012, n. IX/3753 - “Approvazione delle “Linee guida per la 
predisposizione e l’approvazione dell’elaborato tecnico “Rischio di incidenti 
rilevanti” (ERIR)” - Revoca della D.G.R. n. VII/19794 del 10 dicembre 2004” 
 
 
B.6 Siti contaminati 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE 25 ottobre 1999, n. 471 (Regolamento 
recante criteri, procedure e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica e il 
ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell’articolo 17 del Decreto Legislativo 
05 febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni e integrazioni) 
LEGGE 31 luglio 2002, n. 179 (Disposizioni in materia ambientale), in particolare art. 
18 (Attuazione degli interventi nelle aree da bonificare) 
 
DECRETO LEGISLATIVO 03 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in 
particolare Parte Quarta, Titolo V “Bonifica di siti contaminati” 
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L.R. 12 dicembre 2003, n.  26 (Disciplina dei servizi locali di interesse economico 
generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo 
e di risorse idriche), in particolare articoli 21 e 21 bis 
 
L.R. 27 dicembre 2006, n. 30 (Disposizioni legislative per l’attuazione del documento 
di programmazione economico-finanziaria regionale, ai sensi dell’articolo 9 ter della 
legge regionale 31 marzo 1978, n. 34 - Norme sulle procedure della programmazione, 
sul bilancio e sulla contabilità della Regione – collegato 2007), in particolare art. 5 
(Funzioni amministrative di competenza comunale in materia di bonifica di siti 
contaminati) 
REGOLAMENTO REGIONALE 15 giugno 2012, n. 2 (Attuazione dell’art. 21 della 
legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 «Disciplina dei servizi locali di interesse 
economico generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo 
del sottosuolo e di risorse idriche», relativamente alle procedure di bonifica e 
ripristino ambientale dei siti inquinati) 
 
D.G.R. 27 giugno 2006, n. VIII/2838 - “Modalità applicative del Titolo V “Bonifica di 
siti contaminati” della parte quarta del D.lgs. 152/2006 – Norme in materia 
ambientale” 
 
D.G.R. 10 febbraio 2010, n. VIII/11348 - “Linee guida in materia di bonifica di siti 
contaminati” 
 
D.G.R. 23 maggio 2012, n. IX/3509 - “Linee guida per la disciplina del procedimento 
per il rilascio della certificazione di avvenuta bonifica, messa in sicurezza operativa e 
messa in sicurezza permanente dei siti contaminati” 
 
D.G.R. 20 giugno 2014, n. X/1990 - “Approvazione del programma regionale di 
gestione dei rifiuti (P.R.G.R.) comprensivo di piano regionale delle bonifiche (P.R.B.) e 
dei relativi documenti previsti dalla valutazione ambientale strategica (VAS); 
conseguente riordino degli atti amministrativi relativi alla pianificazione di rifiuti e 
bonifiche”, in particolare il Titolo V – Riqualificazione delle aree 
 
D.G.R. 31 maggio 2016, n. X/5248 - “Linee guida per il riutilizzo e la riqualificazione 
urbanistica delle aree contaminate (art. 21 bis, L.R. 26/2003 - Incentivi per la bonifica 
di siti contaminati)” 
 
D.G.R. 18 novembre 2016, n. X/5832 - “Criteri per l’identificazione nei piani di 
governo del territorio delle opere edilizie incongrue presenti nel territorio agricolo e 
negli ambiti di valore paesaggistico - art. 4, comma 9, L.R. 31/2014” 
 
 



 

19 

 

B.7 Intorni aeroportuali 
DECRETO MINISTERIALE 31 ottobre 1997 (Metodologia di misura del rumore 
aeroportuale), in particolare art. 7 
 
 
B.8 Fasce di pertinenza delle infrastrutture stradali e ferroviarie 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 marzo 2004, n. 142 
(Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico 
derivante da traffico veicolare, a norma dell’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, n. 
447) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 18 novembre 1998, n. 459 
(Regolamento recante norme di esecuzione dell’articolo 11 della legge 26 ottobre 1995, 
n. 447, in materia di inquinamento acustico derivante da traffico ferroviario) 
 
 
B.9 Invarianza idraulica 
REGOLAMENTO REGIONALE 23 novembre 2017, n. 7 (Regolamento recante criteri e 
metodi per il rispetto del principio dell’invarianza idraulica ed idrologica ai sensi 
dell’articolo 58 bis della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del 
territorio) 
 
 
 
C. VINCOLI E TUTELE 
 
C.1 Beni culturali (immobili che presentano interesse artistico, storico, archeologico 
o etnoantropologico) 
DECRETO LEGISLATIVO 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della Legge 06 luglio 2002, n. 137), in particolare 
Parte II 
DECRETO LEGISLATIVO 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici) e 
successive modificazioni, in particolare art. 25 
DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 09 febbraio 2011 
(Valutazione e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale con riferimento 
alle Norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti del 14 gennaio 2008) 
 
C.2 Beni paesaggistici 
DECRETO LEGISLATIVO 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 06 luglio 2002, n. 137), in particolare 
Parte III 



 

20 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 09 luglio 2010, n. 139 
(Regolamento recante procedimento semplificato di autorizzazione paesaggistica per 
gli interventi di lieve entità, a norma dell’articolo 146, comma 9, del D.lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42, e s.m.i. - Codice dei beni culturali e del paesaggio) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 12 dicembre 2005 
(Individuazione della documentazione necessaria alla verifica della compatibilità 
paesaggistica degli interventi proposti, ai sensi dell’articolo 146, comma 3, del D.lgs. 
22 gennaio 2004, n. 42, e s.m.i. - Codice dei beni culturali e del paesaggio) 
DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  09 febbraio 2011 
(Valutazione e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale con riferimento 
alle Norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti del 14 gennaio 2008) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 febbraio 2017, n. 31 
(Regolamento recante individuazione degli interventi esclusi dall’autorizzazione 
paesaggistica o sottoposti a procedura autorizzatoria semplificata) 
L.R. 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio), in particolare articoli da 
74 a 86 
 
 
C.3 Rischio idrogeologico 
REGIO DECRETO LEGGE 30 dicembre 1923, n. 3267 (Riordinamento e riforma della 
legislazione in materia di boschi e di terreni montani) 
REGIO DECRETO 16 maggio 1926, n. 1126 (Approvazione del regolamento per 
l’applicazione del RDL 30 dicembre 1923, n. 3267, concernente il riordinamento e la 
riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani) 
DECRETO LEGISLATIVO 03 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), Parte 
Terza, Sezione I, in particolare, tra l’altro, art. 65 
DECRETO LEGISLATIVO 03 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in 
particolare articolo 61, comma 1, lettera g), e comma 5 
L.R. 05 dicembre 2008, n. 31 (Testo unico delle leggi regionali in materia di 
agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale), in particolare art. 44 
 
 
C.4 Vincolo idraulico 
DECRETO LEGISLATIVO 03 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in 
particolare art. 115 
REGIO DECRETO 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico sulle opere idrauliche), in 
particolare art. 98 
REGIO DECRETO 08 maggio 1904, n. 368 (Regolamento per la esecuzione del T.U. 
della L. 22 marzo 1900, n. 195, e della L. 07 luglio 1902, n. 333, sulle bonificazioni delle 
paludi e dei terreni paludosi), in particolare Titolo VI, Capo I (Disposizioni per la 
conservazione delle opere di bonificamento e loro pertinenze) 
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DECRETO LEGISLATIVO 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della 
legge 15 marzo 1997, n. 59), in particolare art. 89 (Funzioni conferite alle Regioni e agli 
Enti locali) 
 
 
C.5 Aree naturali protette 
LEGGE 06 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette), in particolare 
articoli 1, 2, 4, 6, 11, 22, 23, 24, 25, 26 e 28 
L.R. 30 novembre 1983, n. 86 (Piano regionale delle aree regionali protette. Norme per 
l’istituzione e la gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali nonché 
delle aree di particolare rilevanza naturale e ambientale), in particolare articoli 1, 11, 
12, 13, 14, 14 bis, 15, 16, 16 bis, 16 ter, 17, 18, 19, 19 bis, 20, 34 e 39 
 
L.R. 16 luglio 2007, n. 16 (Testo Unico delle leggi regionali in materia di istituzione di 
parchi) 
 
D.G.R. 27 febbraio 2017, n. X/6272 – “Criteri e modalità per la presentazione delle 
domande di autorizzazione in deroga al regime proprio delle riserve naturali, per la 
manutenzione e l’adeguamento funzionale e tecnologico, nonché la realizzazione di 
opere di rilevante interesse pubblico (Art. 13, comma 7, L.R. 86/1983)” 
D.G.R. 29 novembre 2013, n. X/990 – “Criteri e modalità per la presentazione delle 
domande di autorizzazione in deroga al regime proprio dei parchi, per la 
realizzazione di opere pubbliche e di reti ed interventi infrastrutturali, ai sensi 
dell’art. 18, comma 6-ter, L.R. 30 novembre 1983, n. 86” 
 
 
C.6 Siti della Rete Natura 2000 e tutela della biodiversità 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 08 settembre 1997, n. 357 
(Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna 
selvatiche) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL 
TERRITORIO 03 settembre 2002 (Linee guida per la gestione dei siti della Rete Natura 
2000) 
LEGGE 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica 
omeoterma e per il prelievo venatorio), in particolare art. 5 
 
L.R. 30 novembre 1983, n. 86 (Piano regionale delle aree regionali protette. Norme per 
l’istituzione e la gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali nonché 
delle aree di particolare rilevanza naturale e ambientale), in particolare art. 25 bis in 
tema di Valutazione di Incidenza 
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L.R. 31 marzo 2008, n. 10 (Disposizioni per la tutela e la conservazione della piccola 
fauna, della flora e della vegetazione spontanea) 
 
Misure di Conservazione dei Siti Natura 2000 vigenti ai sensi della suddetta 
normativa: 
 
D.G.R. 08 aprile 2009, n. VIII/9275 - “Determinazioni relative alle misure di 
conservazione per la tutela delle ZPS lombarde in attuazione della Direttiva 
92/43/CEE e del d.P.R. 357/97 ed ai sensi degli articoli 3, 4, 5, 6 del D.M. 17 ottobre 
2007, n. 184 – Modificazioni alla D.G.R. n. 7884/2008” e le modifiche e integrazioni di 
cui alle dd.g.r. n. 632/2013 e n. 3709/2015; 
 
D.G.R. 05 dicembre 2013, n. X/1029 - “Adozione delle Misure di Conservazione 
relative a Siti di Interesse Comunitario e delle misure sito-specifiche per 46 Siti di 
Importanza Comunitaria (SIC), ai sensi del D.P.R. 357/97 e s.m.i. e del D.M. 184/2007 
e s.m.i.”; 
 
D.G.R. 23 maggio 2014, n. X/1873 - “Approvazione delle Misure di Conservazione 
relative al Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT2010012 "Brughiera del Dosso", ai 
sensi del D.P.R. 357/97 e s.m.i. e del D.M. 184/2007 e s.m.i.”; 
 
D.G.R. 30 novembre 2015, n. X/4429 - “Adozione delle Misure di Conservazione 
relative a 154 Siti Rete Natura 2000, ai sensi del D.P.R. 357/97 e s.m.i. e del D.M. 
184/2007 e s.m.i. e proposta di integrazione della Rete Ecologica Regionale per la 
connessione ecologica tra i Siti Natura 2000 lombardi”; 
 
D.G.R. 30 novembre 2016, n. X/5928 - “Adozione delle misure di conservazione 
relative ai 9 Siti Rete Natura 2000 compresi nel territorio del Parco Nazionale dello 
Stelvio e trasmissione delle stesse al Ministero dell’Ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, ai sensi del d.P.R. 357/97 e s.m.i. e del D.M. 184/2007 e s.m.i.” 
 
 
C.7 Interventi soggetti a valutazione di impatto ambientale 
DECRETO LEGISLATIVO 03 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in 
particolare Parti Prima e Seconda e Allegato IV alla parte II 
 
DECRETO LEGISLATIVO 16 giugno 2017, n. 104 (Attuazione della direttiva 
2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, che modifica 
la direttiva 2011192/UE, concernente la valutazione dell’impatto ambientale di 
determinati progetti pubblici e privati, ai sensi degli articoli 1 e 14 della legge 09 
luglio 2015, n. 114) 
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L.R. 02 febbraio 2010, n. 5 (Norme in materia di valutazione di impatto ambientale) e 
allegato B in tema di provvedimento autorizzatorio unico regionale 
 
 
C.8 Tutela qualità dell’aria 
D.G.R. 06 agosto 2012, n. IX/3934 - “Criteri per l’installazione e l’esercizio degli 
impianti di produzione di energia collocati sul territorio regionale” 
D.G.R. 15 febbraio 2012, n. IX/3018 - “Determinazioni generali in merito alla 
caratterizzazione delle emissioni gassose in atmosfera derivanti da attività a forte 
impatto odorigeno” 
 
 
 
D. NORMATIVA TECNICA 
 
D.1 Requisiti igienico-sanitari (dei locali di abitazione e dei luoghi di lavoro) 
DECRETO DEL MINISTERO DELLA SANITÀ 05 luglio 1975 (Modificazioni alle 
istruzioni ministeriali 20 giugno 1896, relativamente all’altezza minima ed ai requisiti 
igienico-sanitari principali dei locali di abitazione), come modificato dal Decreto del 
Ministero della Sanità 09 giugno 1999 (Modificazioni in materia dell’altezza minima e 
dei requisiti igienicosanitari principali dei locali di abitazione) 
REGIO DECRETO 27 luglio 1934, n. 1265 (Testo unico delle leggi sanitarie), in 
particolare articoli 218 e 344 
DECRETO LEGISLATIVO 09 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 
3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro), in particolare articoli 63 e 65, Allegato IV e Allegato XIII 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL 
TERRITORIO E DEL MARE 11 ottobre 2017 (Criteri ambientali minimi per 
l'affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, 
ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici) 
Decreto Direttore generale Sanità della Giunta regionale di Regione Lombardia 21 
dicembre 2011, n. 12678 (Linee guida per la prevenzione delle esposizioni al gas radon 
in ambienti indoor) 
 
 
D.2 Sicurezza statica e normativa antisismica 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 20.03.2003, n. 
3274 (Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del 
territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica), in 
particolare Allegato 1 (Criteri per l'individuazione delle zone sismiche 
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individuazione, formazione e aggiornamento degli elenchi nelle medesime zone) 
Allegato A (classificazione sismica dei comuni italiani) 
DECRETO DEL MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE 14 gennaio 2008 
(Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni) 
CIRCOLARE DEL MINISTERO PER LE INFRASTRUTTURE 02 febbraio 2009, n. 617 
(Istruzioni per l’applicazione delle “Nuove norme tecniche per le costruzioni” di cui 
al D.M. 14 gennaio 2008) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 06 giugno 2001, n. 380 (Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) 
DECRETO DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 15 maggio 1985 (Accertamenti 
e norme tecniche per la certificazione di idoneità statica delle costruzioni abusive (art. 
35, comma 4, legge 28 febbraio 1985 n. 47), come modificato dal Decreto del Ministero 
LL. PP. 20 settembre 1985 
L.R. 12 ottobre 2015, n. 33 (Disposizioni in materia di opere o di costruzioni e relativa 
vigilanza in zone sismiche) 
D.G.R. 30 marzo 2016, n. X/5001 - “Approvazione delle linee di indirizzo e 
coordinamento per l’esercizio delle funzioni trasferite ai comuni in materia sismica 
(artt. 3, comma 1, e 13, comma 1, della L.R. 33/2015)” 
 
 
D.3 Opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a 
struttura metallica 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 06 giugno 2001, n. 380 (Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), in particolare 
articoli 53, 58, 59, 60 e Parte II, Capo II (articoli da 64 a 76) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL 
TERRITORIO E DEL MARE 11 ottobre 2017 (Criteri ambientali minimi per 
l’affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, 
ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici) 
 
 
D.4 Eliminazione e superamento delle barriere architettoniche negli edifici privati 
pubblici e privati aperti al pubblico 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 06 giugno 2001, n. 380 (Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), in particolare 
Parte II, Capo III 
LEGGE 05 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale 
e i diritti delle persone handicappate), in particolare art. 24 
LEGGE 28 febbraio 1986, n. 41 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - Legge finanziaria 1986), in particolare art. 32, comma 20, 
secondo periodo 
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DECRETO DEL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI 14 giugno 1989, n. 236 
(Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità 
degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica, ai fini del superamento e 
dell’eliminazione delle barriere architettoniche) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 24 luglio 1996, n. 503 
(Regolamento recante norme per l’eliminazione delle barriere architettoniche negli 
edifici, spazi e servizi pubblici) 
CIRCOLARE DEL MINISTERO DELL’INTERNO 01 marzo 2002, n. 4 (Linee guida per 
la valutazione della sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro ove siano presenti 
persone disabili) 
L.R. 20 febbraio 1989, n. 6 (Norme sull’eliminazione delle barriere architettoniche e 
prescrizioni tecniche di attuazione 
 
 
D.5 Sicurezza degli impianti 
DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 22 gennaio 2008, n. 
37 (Regolamento concernente l’attuazione dell’articolo 11-quaterdecies, comma 13, 
lettera a) della legge n. 248 del 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di 
attività di installazione degli impianti all’interno degli edifici) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 aprile 1999, n. 162 
(Regolamento recante norme per l’attuazione della direttiva 95/16/CE sugli ascensori 
e di semplificazione dei procedimenti per la concessione del nulla osta per ascensori e 
montacarichi, nonché della relativa licenza di esercizio) 
DECRETO LEGISLATIVO 03 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in 
particolare Parte quinta (Norme in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle 
emissioni in atmosfera), Titolo I (Prevenzione e limitazione delle emissioni in 
atmosfera di impianti e attività) e Titolo II (Impianti termici civili) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 20 dicembre 2012 (Regola tecnica di 
prevenzione incendi per gli impianti di protezione attiva contro l’incendio installati 
nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi) 
 
 
D.6 Prevenzione degli incendi e degli infortuni 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 01 agosto 2011, n. 151 
(Regolamento recante semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla 
prevenzione degli incendi, a norma dell’articolo 49, comma 4-quater, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 07 agosto 2012 (Disposizioni relative 
alle modalità di presentazione delle istanze concernenti i procedimenti di prevenzione 
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incendi e alla documentazione da allegare, ai sensi dell’articolo 2, comma 7, del 
decreto del Presidente della Repubblica 01 agosto 2011, n. 151) 
DECRETO LEGISLATIVO 08 marzo 2006, n. 139 (Riassetto delle disposizioni relative 
alle funzioni ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a norma 
dell’articolo 11 della legge 29 Luglio 2003, n. 229) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 30 novembre 1983 (Termini, 
definizioni generali e simboli grafici di prevenzione incendi) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 16 maggio 1987 (Norme di sicurezza 
antincendi per gli edifici di civile abitazione) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 10 marzo 1998 (Criteri generali di 
sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza nei luoghi di lavoro) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 22 febbraio 2006 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l’esercizio 
di edifici e/o locali destinati ad uffici). 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 15 settembre 2005 (Approvazione 
della regola tecnica di prevenzione incendi per i vani degli impianti di sollevamento 
ubicati nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi) 
 
Resistenza al fuoco: DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 09 marzo 2007 
(Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle attività soggette al controllo 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 16 febbraio 2007 (Classificazione di 
resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di opere da costruzione) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 10 marzo 2005 (Classi di reazione al 
fuoco per i prodotti da costruzione da impiegarsi nelle opere per le quali è prescritto il 
requisito della sicurezza in caso d'incendio), come modificato dal DECRETO DEL 
MINISTERO DELL’INTERNO 25 ottobre 2007 (Modifiche al D.M. 10 marzo 2005, 
concernente «Classi di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione da impiegarsi 
nelle opere per le quali è prescritto il requisito della sicurezza in caso d’incendio») 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 15 marzo 2005 (Requisiti di reazione al 
fuoco dei prodotti da costruzione installati in attività disciplinate da specifiche 
disposizioni tecniche di prevenzione incendi in base al sistema di classificazione 
europeo) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 09 maggio 2007 (Direttive per 
l’attuazione dell’approccio ingegneristico alla sicurezza antincendio) 
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DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 03 agosto 2015 (Approvazione di 
norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo 
8 marzo 2006, n. 139) 
 
DECRETO LEGISLATIVO 09 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 
03 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro) 
 
Mercati su aree pubbliche: Nota STAFFCNVVF prot. n. 3794 del 12 marzo 2014 
“Raccomandazioni tecniche di prevenzione incendi per la installazione e la gestione 
di mercati su aree pubbliche, con presenza di strutture fisse, rimovibili e autonegozi)” 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 22 febbraio 2006 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l’esercizio 
di edifici e/o locali destinati ad uffici) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 08 giugno 2016 (Approvazione di 
norme tecniche di prevenzione incendi per le attività di ufficio, ai sensi dell’articolo 15 
del decreto legislativo 08 marzo 2006, n. 139) 
 
DECRETO DEL MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 20 maggio 
1992, n. 569 (Regolamento contenente norme di sicurezza antincendio per gli edifici 
storici e artistici destinati a musei, gallerie, esposizioni e mostre) 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 30 giugno 1995, n. 418 
(Regolamento concernente norme di sicurezza antincendio per gli edifici di interesse 
storico-artistico destinati a biblioteche ed archivi) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 12 aprile 1996 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l'esercizio 
degli impianti termici alimentati da combustibili gassosi) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 28 aprile 2005 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l’esercizio 
degli impianti termici alimentati da combustibili liquidi) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 01 febbraio 1986 (Norme di sicurezza 
antincendi per la costruzione e l’esercizio di autorimesse e simili) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 21 febbraio 2017 (Approvazione di 
norme tecniche di prevenzione incendi per le attività di autorimessa) 
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DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 13 luglio 2011 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la installazione di motori a combustione 
interna accoppiati a macchina generatrice elettrica o ad altra macchina operatrice e di 
unità di cogenerazione a servizio di attività civili, industriali, agricole, artigianali, 
commerciali e di servizi) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 31 luglio 1934 (Approvazione delle 
norme di sicurezza per la lavorazione, l’immagazzinamento, l’impiego o la vendita di 
oli minerali, e per il trasporto degli oli stessi) e successive modificazioni 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 22 novembre 2017 (Approvazione 
della regola tecnica di prevenzione incendi per l’installazione e l’esercizio di 
contenitori- distributori, ad uso privato, per l’erogazione di carburante liquido di 
categoria C) 
 
CIRCOLARE DEL MINISTERO DELL’INTERNO n. 74 del 20 settembre 1956 (Norme 
di sicurezza per la costruzione e l’esercizio di depositi di G.P.L. contenuti in recipienti 
portatili e delle rivendite) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 14 maggio 2004 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per l’installazione e l’esercizio dei depositi di 
gas di petrolio liquefatto con capacità complessiva non superiore a 13 m3) e 
successive modificazioni 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 13 ottobre 1994 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione, 
l’installazione e l’esercizio dei depositi di G.P.L. in serbatoi fissi di capacità 
complessiva superiore a 5 m3 e/o in recipienti mobili di capacità complessiva 
superiore a 5.000 kg) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 18 maggio 1995 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio 
dei depositi di soluzioni idroalcoliche) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 18 luglio 2014 (Regola tecnica di 
prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l’esercizio degli interporti, 
con superficie superiore a 20.000 m2, e alle relative attività affidatarie) 
 
CIRCOLARE DEL MINISTERO DELL’INTERNO n. 99 del 15 ottobre 1964 
(Contenitori di ossigeno liquido. Tank ed evaporatori freddi per uso industriale) 
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NOTA DCPREV prot. n. 1324 del 07 febbraio 2012 (Guida per l’installazione degli 
impianti fotovoltaici) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 03 novembre 2004 (Disposizioni 
relative all’installazione ed alla manutenzione dei dispositivi per l’apertura delle 
porte installate lungo le vie di esodo, relativamente alla sicurezza in caso d’incendio) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 15 luglio 2014 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, l’installazione e l’esercizio 
delle macchine elettriche fisse con presenza di liquidi isolanti combustibili in quantità 
superiore ad 1 m3) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 01 luglio 2014 (Regola tecnica di 
prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio delle attività di 
demolizioni di veicoli e simili, con relativi depositi, di superficie superiore a 3000 m2) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 17 luglio 2014 (Regola tecnica di 
prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l’esercizio delle attività di 
aerostazioni con superficie coperta accessibile al pubblico superiore a 5.000 m2) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 21 ottobre 2015 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio 
delle metropolitane) 
 
 
D.7 Demolizione o rimozione dell’amianto 
DECRETO DEL MINISTERO DELLA SANITÀ 06 settembre 1994 (Normative e 
metodologie tecniche di applicazione dell’art. 6, comma 3, e dell’art. 12, comma 2, 
della legge 27 marzo 1992, n. 257, relativa alla cessazione dell’impiego dell’amianto) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 08 agosto 1994 (Atto di 
indirizzo e coordinamento alle regioni ed alle province autonome di Trento e di 
Bolzano per l’adozione di piani di protezione, di decontaminazione, di smaltimento e 
di bonifica dell’ambiente, ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto)
DECRETO LEGISLATIVO 09 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 
03 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro), in particolare art. 256 
DECRETO LEGISLATIVO 25 luglio 2006, n. 257 (Attuazione della direttiva 
2003/18/CE relativa alla protezione dei lavoratori dai rischi derivanti 
dall’esposizione all’amianto durante il lavoro) 
 
 
D.8 Contenimento del consumo energetico degli edifici 
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LEGGE 09 gennaio 1991, n. 10 (Norme per l’attuazione del Piano energetico nazionale 
in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle 
fonti rinnovabili di energia) e successive modificazioni 
DECRETO LEGISLATIVO 19 agosto 2005, n. 192 (Attuazione della direttiva 
2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia) 
DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 26 giugno 2009 
(Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 26 agosto 1993, n. 412 
(Regolamento recante norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la 
manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi 
di energia, in attuazione dell’art. 4, comma 4, della legge 9 gennaio 1991, n. 10), in 
quanto compatibile con la DAL n. 156/2008 (vedi punto 3.2. della medesima DAL) 
DECRETO LEGISLATIVO 03 marzo 2011, n.  28 (Attuazione   della   direttiva 
2009/28/CE sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, recante 
modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE) e 
successive modificazioni 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 aprile 2013, n. 74 
(Regolamento recante definizione dei criteri generali in materia di esercizio, 
conduzione, controllo, manutenzione e ispezione degli impianti termici per la 
climatizzazione invernale ed estiva degli edifici e per la preparazione dell’acqua calda 
per usi igienici sanitari, a norma dell’articolo 4, comma 1, lettere a) e c), del Decreto 
Legislativo 19 agosto 2005, n. 192) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 aprile 2013, n. 75 
(Regolamento recante disciplina dei criteri di accreditamento per assicurare la 
qualificazione e l’indipendenza degli esperti e degli organismi a cui affidare la 
certificazione energetica degli edifici, a norma dell’articolo 4, comma 1, lettera c), del 
Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 192) successive modificazioni 
DECRETO-LEGGE 04 giugno 2013, n. 63 (Disposizioni urgenti per il recepimento 
della Direttiva 20 l0/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 
2010, sulla prestazione energetica nell'edilizia per la definizione delle procedure 
d'infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia 
di coesione sociale) e successive modificazioni 
LEGGE 03 agosto 2013, n. 90 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto- 
legge 04 giugno 2013, n. 63, recante disposizioni urgenti per il recepimento della 
Direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, 
sulla prestazione energetica nell’edilizia per la definizione delle procedure 
d’infrazione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in materia 
di coesione sociale) 
DECRETO LEGISLATIVO 04 luglio 2014, n. 102 (Attuazione della direttiva 
2012/27/UE sull’efficienza energetica, che modifica le direttive 2009/125/CE e 
2010/30/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE) e successive 
modificazioni 
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DECRETO LEGISLATIVO 18 luglio 2016, n. 141 (Disposizioni integrative al decreto 
legislativo 04 luglio 2014, n. 102, di attuazione della direttiva 2012/27/UE 
sull’efficienza energetica, che modifica le direttive 20091125/CE e 2010/30/UE e 
abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE) 
DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 26 giugno 2015 
(Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e definizione 
delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici) 
DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 26 giugno 2015 
(Adeguamento del decreto del Ministro dello sviluppo economico 26 giugno 2009- 
Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici) 
DECRETO DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 26 giugno 2015 
(Schemi e modalità di riferimento per la compilazione della relazione tecnica di 
progetto ai fini dell’applicazione delle prescrizioni e dei requisiti minimi di 
prestazione energetica negli edifici) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL 
TERRITORIO E DEL MARE 11 ottobre 2017 (Criteri ambientali minimi per 
l’affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, 
ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici) 
 
L.R. 11 dicembre 2006, n. 24 (Norme per la prevenzione e la riduzione delle emissioni 
in atmosfera a tutela della salute e dell’ambiente) 
D.G.R. 31 luglio 2015, n. X/3965 e s.m.i. - “Disposizioni per l’esercizio, il controllo, la 
manutenzione e l’ispezione degli impianti termici” 
D.G.R. 17 luglio 2015, n. X/3868 e s.m.i. – “Disposizioni in merito alla disciplina per 
l’efficienza energetica degli edifici ed al relativo attestato di prestazione energetica a 
seguito dell’approvazione dei decreti ministeriali per l’attuazione del D.lgs. 192/2005, 
come modificato con L. 90/2013” 
Decreto Dirigente di U.O. 8 marzo 2017, n. 2456 (Integrazione delle disposizioni per 
l’efficienza energetica degli edifici approvate con decreto n. 176 del 12.01.2017 e 
riapprovazione complessiva delle disposizioni relative all’efficienza energetica degli 
edifici e all’attestato di prestazione energetica) 
D.G.R. 18 settembre 2017, n. X/7095 – “Nuove misure per il miglioramento della 
qualità dell’aria in attuazione del piano regionale degli interventi per la qualità 
dell’aria (PRIA) e dell’Accordo di programma di bacino padano 2017” 
L.R. 13 marzo 2012, n. 4 (Norme per la valorizzazione del patrimonio edilizio esistente 
e altre disposizioni in materia urbanistico-edilizia), in particolare art. 3, comma 2 
L.R. 28 novembre 2014, n. 31 (Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo e 
per la riqualificazione del suolo degradato), in particolare art. 4, commi 2 bis, 2 ter, 2 
quater, 2 quinquies, 2 sexies e 2 septies 
 
 
D.9 Tutela dal rumore ed isolamento acustico (attivo e passivo) degli edifici 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 01 marzo 1991 
(Limiti di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno) 
LEGGE 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro sull’inquinamento acustico) 
REGOLAMENTI di esecuzione della legge quadro n. 447/1995 per specifiche sorgenti 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 14 novembre 1997 
(Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 05 dicembre 1997 
(Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici) 
DECRETO-LEGGE 13 maggio 2011, n. 70 (Semestre Europeo - Prime disposizioni 
urgenti per l’economia), convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 
106, art. 5, commi 1 e 5 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 19 ottobre 2011, n. 227 
(Regolamento per la semplificazione di adempimenti amministrativi in materia 
ambientale gravanti sulle imprese, a norma dell’articolo 49, comma 4-quater, del 
Decreto-Legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122), in particolare art. 4 
DECRETO LEGISLATIVO 17 febbraio 2017, n. 42 (Disposizioni in materia di 
armonizzazione della normativa nazionale in materia di inquinamento acustico, a 
norma dell’articolo 19, comma 2, lettere a), b), c), d), e), f) e h) della legge 30 ottobre 
2014, n. 161) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL 
TERRITORIO E DEL MARE 11 ottobre 2017 (Criteri ambientali minimi per 
l’affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, 
ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici) 
L.R. 10 agosto 2001, n. 13 (Norme in materia di inquinamento acustico) 
D.G.R. 12 luglio 2002, n. VII/9776 relativa all’approvazione del documento “Criteri 
tecnici di dettaglio per la redazione della classificazione acustica del territorio 
comunale” 
D.G.R. 08 marzo 2002, n. VII/8313 relativa all’approvazione del documento “Modalità 
e criteri di redazione della documentazione di previsione di impatto acustico e di 
valutazione previsionale di clima acustico” (come modificata dalle Deliberazioni di 
Giunta regionale 10 gennaio 2014, n. X/1217 e 04 dicembre 2017, n. X/7477) 
 
 
D.10 Produzione di materiali da scavo 
DECRETO LEGISLATIVO 03 APRILE 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in 
particolare articoli 184 bis, comma 2 bis, 185, comma 1, lettera c), 186 e 266, comma 7 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL 
TERRITORIO E DEL MARE 10 agosto 2012, n. 161 (Regolamento recante la disciplina 
dell'utilizzazione delle terre e rocce da scavo) 
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DECRETO-LEGGE 21 giugno 2013, n. 69 (Disposizioni urgenti per il rilancio 
dell’economia), convertito con modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, in 
particolare articoli 41 e 41 bis 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 giugno 2017, n. 120 
(Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da 
scavo, ai sensi dell’articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164) 
L.R. 8 agosto 1998, n. 14 (Nuove norme per la disciplina della coltivazione di sostanze 
minerali di cava), in particolare art. 35 (Pertinenze e materiali di risulta) 
 
 
D.11 Tutela delle acque dall’inquinamento (scarichi idrici domestici) 
DECRETO LEGISLATIVO 03 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), in 
particolare Parte terza, Sezione II (Tutela delle acque dall'inquinamento) 
L.R. 12 dicembre 2003, n. 26 (Disciplina dei servizi locali di interesse economico 
generale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo 
e di risorse idriche), in particolare art. 52 
REGOLAMENTO REGIONALE 24 marzo 2006 n. 3 (Disciplina e regime 
autorizzatorio degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fognarie) 
REGOLAMENTO REGIONALE 24 marzo 2006 n. 4 (Disciplina dello smaltimento 
delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne) 
 
 
D.12 Prevenzione inquinamento luminoso 
NORMA TECNICA UNI l 0819/1999 “Luce e illuminazione - Impianti di 
illuminazione esterna- Requisiti per la limitazione della dispersione verso l’alto del 
flusso luminoso”. 
L.R. 05 ottobre 2015, n. 31 (Misure di efficientamento dei sistemi di illuminazione 
esterna con finalità di risparmio energetico e di riduzione dell'inquinamento 
luminoso) 
 
 
D.13 Obbligo installazione ricariche elettriche 
LEGGE 07 agosto 2012, n. 134 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, recante Misure urgenti per la crescita del Paese), in 
particolare art. 17 quinquies (Semplificazione dell’attività edilizia e diritto ai punti di 
ricarica) 
DECRETO LEGISLATIVO 16 dicembre 2016, n. 257 (Disciplina di attuazione della 
direttiva 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, 
sulla realizzazione di una infrastruttura per i combustibili alternativi) 
L.R. 02 febbraio 2010, n. 6 (Testo unico delle leggi regionali in materia di commercio e 
fiere), in particolare articoli 89 e 89 bis 
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D.G.R. 14 dicembre 2015, n. X/4593 – “Approvazione delle linee guida per 
l’infrastruttura di ricarica dei veicoli elettrici” 
 
 
 
E. REQUISITI TECNICI E PRESCRIZIONI SPECIFICHE PER ALCUNI 
INSEDIAMENTI O IMPIANTI 
 
E.1 Strutture commerciali   
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 27 luglio 2010 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio 
delle attività commerciali con superficie superiore a 400 mq) 
L.R. 02 febbraio 2010, n. 6 (Testo unico delle leggi regionali in materia di commercio e 
fiere), in particolare art. 16, comma 3 (commercio su area pubblica) 
L.R. 21 ottobre 2013, n. 8 (Norme per la prevenzione e il trattamento del gioco 
d’azzardo patologico), in particolare art. 5 
D.G.R. Delib.G.R. 24/01/2014, n. 10/1274 - Lombardia, epigrafe Determinazione della 
distanza dai luoghi sensibili per la nuova collocazione di apparecchi per il gioco 
d’azzardo lecito (ai sensi dell'articolo 5, comma 1 della L.R. 21 ottobre 2013, n. 8 
"Norme per la prevenzione e il trattamento del gioco d'azzardo patologico"). 
 
Delib.G.R. 24/01/2014, n. 10/1274 - Lombardia, epigrafe 
 
Determinazione della distanza dai luoghi sensibili per la nuova collocazione di 
apparecchi per il gioco d'azzardo lecito (ai sensi dell’articolo 5, comma 1 della L.R. 21 
ottobre 2013, n. 8 "Norme per la prevenzione e il trattamento del gioco d'azzardo 
patologico"). 
 
24 gennaio 2014, n. X/1274 – “Determinazione della distanza dai luoghi sensibili per 
la nuova collocazione di apparecchi per il gioco d'azzardo lecito (ai sensi dell'articolo 
5, comma 1 della L.R. 21 ottobre 2013, n. 8 "Norme per la prevenzione e il trattamento 
del gioco d’azzardo patologico")” 
 
 
E.2 Strutture ricettive 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 09 aprile 1994 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la costruzione e l’esercizio delle attività 
ricettive turistico- alberghiere) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 03 marzo 2014 (Modifica del Titolo IV- 
del decreto 09 aprile 1994 in materia di regole tecniche di prevenzione incendi per i 
rifugi alpini) 
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DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 16 marzo 2012 (Piano straordinario 
biennale adottato ai sensi dell’articolo 15, commi 7 e 8, del decreto-legge 29 dicembre 
2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14,  
concernente l’adeguamento alle disposizioni di prevenzione incendi delle strutture 
ricettive turistico-alberghiere con oltre venticinque posti letto, esistenti alla data di 
entrata in vigore del decreto del Ministro dell’Interno 09 aprile 1994, che non abbiano 
completato l’adeguamento alle suddette disposizioni di prevenzione incendi) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 14 luglio 2015 (Disposizioni di 
prevenzione incendi per le attività ricettive turistico - alberghiere con numero di posti 
letto superiore a 25 e fino a 50) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 09 agosto 2016 (Approvazione di 
norme tecniche di prevenzione incendi per le attività ricettive turistico - alberghiere, 
ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo 08 marzo 2006, n. 139)
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 28 febbraio 2014 (Regola tecnica di 
prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l’esercizio delle strutture 
turistico - ricettive in aria aperta (campeggi, villaggi turistici, ecc.) con capacità 
ricettiva superiore a 400 persone) 
 
REGOLAMENTO REGIONALE 07 dicembre 2009, n. 5, per la parte relativa alla 
definizione degli standard qualitativi obbligatori minimi per la classificazione degli 
alberghi e delle residenze turistico alberghiere 
 
REGOLAMENTO REGIONALE 05 agosto 2016, n. 7 (Definizione dei servizi, degli 
standard qualitativi e delle dotazioni minime obbligatorie degli ostelli per la gioventù, 
delle case e appartamenti per vacanze, delle foresterie lombarde, delle locande e dei 
bed and breakfast e requisiti strutturali ed igienico - sanitari dei rifugi alpinistici ed 
escursionistici in attuazione dell’art. 37 della legge regionale 1° ottobre 2015, n. 27 
(Politiche regionali in materia di turismo e attrattività del territorio lombardo) 
REGOLAMENTO REGIONALE 14 febbraio 2011, n. 2 (Definizione degli standard 
obbligatori minimi e dei requisiti funzionali delle case per ferie e degli ostelli per la 
gioventù, in attuazione dell'articolo 36, comma 1, della legge regionale 16 luglio 2007, 
n. 15 (Testo unico delle legge regionali in materia di turismo) 
REGOLAMENTO REGIONALE 14 febbraio 2011, n. 2, per la parte relativa alla 
definizione degli standard qualitativi obbligatori minimi e dei requisiti funzionali 
delle case per ferie 
REGOLAMENTO REGIONALE 19 gennaio 2018, n. 3 (Disposizioni per la disciplina e 
la classificazione delle aziende ricettive all’aria aperta in attuazione dell’articolo 37 
della legge regionale 01 ottobre 2015, n. 27 «Politiche regionali in materia di turismo e 
attrattività del territorio lombardo») 
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D.G.R. 29 dicembre 2010, n. IX/1189 - “Linee guida per lo svolgimento da parte delle 
province delle funzioni amministrative relative alla classificazione, vigilanza e 
applicazione delle sanzioni per gli esercizi alberghieri” 
 
 
E.3 Strutture per l’agriturismo 
LEGGE 20 febbraio 2006, n. 96 (Disciplina dell’agriturismo), in particolare art. 5 
L.R. 5 dicembre 2008, n. 31 (Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, 
foreste, pesca e sviluppo rurale), in particolare articoli 154, 155 e 156 
 
REGOLAMENTO REGIONALE 06 maggio 2008, n. 4 (Attuazione della legge 
regionale 08 giugno 2007, n. 10 (Disciplina regionale dell'agriturismo) 
 
 
E.4 Impianti di distribuzione del carburante 
CIRCOLARE DEL MINISTERO DELL’INTERNO n. 10 del 10 febbraio 1969 
(Distributori stradali di carburanti) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 29 novembre 2002 (Requisiti tecnici 
per la costruzione, l’installazione e l’esercizio dei serbatoi interrati destinati allo 
stoccaggio di carburanti liquidi per autotrazione, presso gli impianti di distribuzione) 
Distributori stradali GPL: DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 24 
ottobre 2003, n. 340 (Regolamento recante disciplina per la sicurezza degli impianti di 
distribuzione stradale di G.P.L. per autotrazione)
Distributori stradali metano: DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 28 
giugno 2002 (Rettifica dell’allegato al D.M.  24 maggio 2002, recante norme di 
prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio degli impianti di 
distribuzione stradale di gas naturale per autotrazione) 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 30 aprile 2012 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per l’installazione e l’esercizio di apparecchi di 
erogazione ad uso privato, di gas naturale per autotrazione) 
 
Lettera circolare DCPREV prot. n. 3819 del DM 21/03/2013 (Guida tecnica ed atti di 
indirizzo per la redazione dei progetti di prevenzione incendi relativi ad impianti di 
alimentazione di gas naturale liquefatto (GNL) con serbatoio criogenico fuori terra a 
servizio di stazioni di rifornimento di gas naturale compresso (GNC) per autotrazione 
 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 31 agosto 2006 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio 
degli impianti di distribuzione di idrogeno per autotrazione) 
L.R. 2 febbraio 2010, n. 6 (Testo unico delle leggi regionali in materia di commercio e 
fiere), in particolare articoli 89 e 89 bis 
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E.5 Sale cinematografiche 
DECRETO-LEGGE 14 gennaio 1994, n. 26 (Interventi urgenti in favore del cinema), 
convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1 della legge 1° marzo 1994, n. 153, in 
particolare art. 20 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 19 agosto 1996 (Approvazione della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio 
dei locali di intrattenimento e di pubblico spettacolo) e successive modificazioni 
 
 
E.6 Scuole e servizi educativi 
DECRETO DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 18 dicembre 1975 (Norme 
tecniche aggiornate relative all’edilizia scolastica, ivi compresi gli indici di 
funzionalità didattica, edilizia ed urbanistica, da osservarsi nella esecuzione di opere 
di edilizia scolastica) 
CIRCOLARE DEL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 22 maggio 1967, n. 3150 
(Criteri di valutazione e collaudo dei requisiti acustici negli edifici scolastici) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 26 agosto 1992 (Norme di prevenzione 
incendi per l’edilizia scolastica) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 07 agosto 2017 (Approvazione di 
norme tecniche di prevenzione incendi per le attività scolastiche, ai sensi dell’art. 15 
del decreto legislativo 08 marzo 2006, n. 139) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 16 luglio 2014 (Regola tecnica di 
prevenzione incendi per la progettazione, costruzione ed esercizio degli asili nido) 
 
 
E.7 Enti del Terzo settore 
DECRETO LEGISLATIVO 03 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma 
dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106), in particolare 
art. 71, comma 1 
 
 
E.8 Locali per la produzione o la vendita di sostanze alimentari e bevande 
DECRETO LEGISLATIVO 06 novembre 2007, n. 193 (Attuazione della direttiva 
2004/41/CE relativa ai controlli in materia di sicurezza alimentare e applicazione dei 
regolamenti comunitari nel medesimo settore) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 26 marzo 1980, n. 327 
(Regolamento di esecuzione della legge 30 aprile 1962, n. 283, e successive 
modificazioni, in materia di disciplina igienica della produzione e della vendita delle 
sostanze alimentari e delle bevande), in particolare articoli 28 e 30 
REGOLAMENTO (CE) N. 852/2004 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO del 29/04/2004 (sull’igiene dei prodotti alimentari) e successiva rettifica 
pubblicata sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 226/3 del 25 giugno 2004 
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ATTO DELLA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, 
LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO 29 aprile 
2010, n. 59 (Accordo, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, tra il Governo, le Regioni e le Province autonome relativo a “Linee guida 
applicative del Regolamento n. 85212004/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
sull'igiene dei prodotti alimentari”) 
L.R. 02 febbraio 2010, n. 6 (Testo unico delle leggi regionali in materia di commercio e 
fiere), in particolare Titolo II, Capo III (Somministrazione di alimenti e bevande) 
 
 
E.9 Impianti sportivi 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 18 marzo 1996 (Norme di sicurezza 
per la costruzione e l’esercizio di impianti sportivi) come modificato e integrato dal 
Decreto ministeriale 6 giugno 2005 
DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO NAZIONALE DEL CONI 25 giugno 2008, n. 
1379 (Norme CONI per l’impiantistica sportiva) 
DELIBERAZIONE DELLA CONFERENZA STATO-REGIONI 16 GENNAIO 2003, n. 
1605 (Accordo tra il Ministro della salute, le Regioni e le Province Autonome di 
Trento e di Bolzano relativo agli aspetti igienico-sanitari per la costruzione, la 
manutenzione e la vigilanza delle piscine a uso natatorio) 
 
 
E.10 Strutture termali 
 
 
E.11 Strutture sanitarie  
DECRETO LEGISLATIVO 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in 
materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421), in 
particolare articoli 8 bis (Autorizzazione, accreditamento e accordi contrattuali) e 8 ter 
(Autorizzazioni alla realizzazione di strutture e all'esercizio di attività sanitarie e 
sociosanitarie) 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 14 gennaio 1997 (Approvazione 
dell’atto di indirizzo e coordinamento alle Regioni e Province autonome di Trento e di 
Bolzano, in materia di requisiti strutturali, tecnici ed organizzativi minimi per 
l’esercizio delle attività sanitarie da parte delle strutture pubbliche e private) 
DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 18 settembre 2002 (Approvazione 
della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e 
l’esercizio delle strutture sanitarie pubbliche e private) 
DECRETO DEL MINISTERO DELLA SALUTE 02 aprile 2015, n. 70 (Regolamento 
recante definizione degli standard qualitativi, strutturali, tecnologici e quantitativi 
relativi all’assistenza ospedaliera) 
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DECRETO DEL MINISTERO DELL’INTERNO 19 marzo 2015 (Aggiornamento della 
regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l’esercizio 
delle strutture sanitarie pubbliche e private di cui al decreto 18 settembre 2002) 
 
 
E.12 Strutture veterinarie 
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PARTE SECONDA 
 
 
 

DISPOSIZIONI REGOLAMENTARI COMUNALI IN MATERIA 
EDILIZIA 
 
 
 

Titolo I – Disposizioni organizzative e procedurali 
 
 
Capo I – SUE, SUAP e organismi tecnici consultivi 

 

1 - La composizione, i compiti e le modalità di funzionamento, dello Sportello 
Unico per l’Edilizia, della Commissione Edilizia se prevista, comunque 
denominata, e di ogni altro organo, consultivo o di amministrazione attiva, 
costituito secondo la disciplina vigente, ivi compresa quella statutaria locale 

 
Art. 1 – SUE 

1. L’Amministrazione comunale si compone di strutture organizzate per la gestione 
unitaria dei procedimenti disciplinati dalla legge e dal presente regolamento che, in 
applicazione dell’articolo 5 del D.P.R. n. 380/2001 ed ai fini della semplificazione 
degli stessi, è garantita dallo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE). 
2. Lo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE), tramite la propria struttura organizzativa, 
svolge le attività di informazione, di ricezione delle comunicazioni, dichiarazioni, 
segnalazioni o istanze edilizie, nonché di adozione di ogni atto comunque 
denominato in materia edilizia. 
3. Lo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) si rapporta e si coordina anche con le altre 
strutture competenti in attività inerenti ai titoli edilizi, alle convenzioni urbanistiche, 
ai piani di attuazione ed agli accordi di programma. 
4. Lo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) rappresenta il punto di coordinamento tra il 
soggetto interessato, l’Amministrazione Comunale e gli altri Enti ed Amministrazioni 
chiamati a pronunciarsi in ordine all’attività edilizia disciplinata dalla legge e dal 
presente regolamento. 
 
Art. 2 – SUAP 

1. Lo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP) è l’apparato di riferimento 
territoriale competente in materia di procedure inerenti la localizzazione, 
realizzazione, trasformazione, ristrutturazione, riconversione, ampliamento, 
trasferimento, cessazione e riattivazione di attività economiche, ovvero qualunque 
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attività produttiva di un bene o di un servizio, incluse le attività commerciali, di 
somministrazione, le attività economiche svolte in forma artigianale o industriale, le 
attività agricole, le attività turistico ricettive ed in genere le attività che configurino la 
realizzazione di un bene materiale o di un servizio ed è l’unico riferimento per chi 
svolge o intende intraprendere attività economiche sul territorio comunale. 
2. Lo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP) è obbligatorio ed ha la 
funzione di coordinare le singole fasi del procedimento e di fornire una risposta unica 
e tempestiva in luogo di quelle delle amministrazioni che intervengono nel 
procedimento stesso, ivi comprese quelle preposte alla tutela dell’ambiente, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute o 
della pubblica incolumità. 
 
 
Art. 3 – Commissione per il Paesaggio 
1. La Commissione per il Paesaggio è nominata con deliberazione della Giunta 
Comunale, comunicata al Consiglio Comunale, ed è composta da un numero di 
componenti compreso tra tre e cinque. 
2. La Commissione Comunale per il Paesaggio rappresenta l’organo tecnico-
consultivo del Comune chiamato ad esprimere pareri obbligatori, non vincolanti – 
salvo diversa disposizione di legge - in merito al rilascio delle autorizzazioni 
paesaggistiche e nelle altre materie elencate nel successivo comma. I provvedimenti 
adottati in difformità dal parere espresso dalla Commissione devono essere 
adeguatamente motivati. 
3. La Commissione per il Paesaggio esprime il proprio parere nell’ambito dei seguenti 
procedimenti: 
- rilascio dell’autorizzazione paesaggistica prevista dal D.lgs. n. 42/2004, ancorché 
semplificata ai sensi del D.P.R. n. 31/2017, per quanto riguarda le competenze 
amministrative attribuite al Comune dall’art. 80 della L.R. n. 12/2005; 
- in tutti i casi citati dall’articolo 81 della L.R. n. 12/2005; 
- irrogazione delle sanzioni amministrative in materia paesaggistica; 
- accertamenti di compatibilità paesaggistica, ai sensi dell’art. 167 del D.lgs. n. 
42/2004; 
- rilascio di provvedimenti a sanatoria ex art. 32 della Legge n. 47/1985; 
- pareri nei casi previsti dalle norme regolamentari vigenti; 
- in tutti casi previsti dalle norme di attuazione del PGT. 
4. Nell’esprimere il proprio parere la Commissione per il Paesaggio tiene conto della 
coerenza degli interventi in progetto con i principi, le norme ed i vincoli degli 
strumenti paesaggistici vigenti, al fine di garantire la tutela complessiva del territorio 
e valuta gli interventi proposti in relazione alla compatibilità con i valori paesaggistici 
riconosciuti e la congruità con i criteri di gestione del bene tutelato. 
 
2 – Le modalità di gestione anche telematica delle pratiche edilizie, con specifiche 
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tecniche degli elaborati progettuali anche ai fini dell’aggiornamento della 
cartografia comunale 

 
Art. 4 – Disposizioni generali sui procedimenti 
1. I procedimenti per il rilascio del permesso di costruire e per il controllo sulle 
segnalazioni certificate di inizio attività (SCIA), sulle comunicazioni di inizio lavori ed 
ogni altro procedimento in materia edilizia sono disciplinati dal D.P.R. n. 380/2001, 
dall’articolo 2 del D.lgs. n. 222/2016 e relativa tabella A, dalla L.R. n. 12/2005, dai 
regolamenti comunali in materia di procedimento amministrativo, dal presente 
regolamento e da appositi provvedimenti organizzativi in materia, interni 
all’Amministrazione comunale, ai sensi dei quali sono individuati il Responsabile del 
procedimento e il Dirigente competente all’adozione del provvedimento finale. 
 
Art. 5 – Modalità e specifiche per la presentazione e la gestione informatizzata delle 
pratiche 

1. In tema di informatizzazione della Pubblica Amministrazione il Comune, ai sensi 
e per gli effetti delle disposizioni contenute nel D.lgs. n. 82/2005, si avvale di 
apposita piattaforma informatica per la presentazione e la gestione delle istanze, 
dichiarazioni, segnalazioni e comunicazioni aventi ad oggetto l’attività edilizia. 
2. Le istanze, segnalazioni e comunicazioni aventi ad oggetto l’attività edilizia sono 
presentate in conformità ai contenuti della modulistica unificata e standardizzata 
come approvata dall’Intesa Stato-Regioni e fatta propria da Regione Lombardia, 
anche per ciò che attiene ai rispettivi atti ed elaborati da allegare alle stesse.  
 
3 – Le modalità di coordinamento con il SUAP 

 
Art. 6 – Modalità di coordinamento con il SUAP  
1. Le pratiche edilizie relative alle attività produttive di cui al D.P.R. n. 160/2010 e 
ss.mm.ii. sono istruite presso lo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP) con 
la procedura prevista dal D.P.R. n. 160/2010 e da leggi e regolamenti regionali, 
nonché da eventuali norme comunali. 
2. L’azione dello Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP) deve essere 
strettamente integrata con quella dello Sportello Unico per l’Edilizia.  
3. Il Responsabile del procedimento SUAP, ricevuta l’istanza per l’attivazione dei 
relativi endoprocedimenti istruttori urbanistico-edilizio e paesaggistico, ne dà 
tempestiva comunicazione allo Sportello Unico per l’Edilizia. 
4. Lo Sportello Unico per l’Edilizia, nell’ambito dell’attività istruttoria: 
- segnala allo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP) la necessità di 
eventuali integrazioni documentali ai fini dell’inoltro al soggetto istante;  
- verifica e segnala allo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP) se ai fini 
urbanistico-edilizi e paesaggistici e per lo specifico procedimento sia necessaria 
l’acquisizione di pareri da parte di distinte unità organizzative interne o di assensi o 
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nulla-osta da parte di Enti o altre Amministrazioni al fine dell’attivazione, da parte 
dello Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP), di una Conferenza di Servizi;  
- ove necessari nell’ambito del procedimento, istruisce e predispone i provvedimenti 
per l’acquisizione delle deliberazioni di competenza della Giunta Comunale o del 
Consiglio Comunale;  
- comunica tutti gli adempimenti necessari, sotto il profilo urbanistico-edilizio, alla 
conclusione dell’iter. 
5. Qualora il procedimento richieda il rilascio di un provvedimento espresso, il 
Responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) provvede alla redazione degli 
atti di assenso edilizi e paesaggistici aventi valore di titoli endoprocedimentali quali 
parte integrante della determinazione conclusiva a cura del Responsabile dello 
Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP).  
6. Lo Sportello Unico Attività Produttive (SUAP) costituisce l’organo di riferimento 
per gli imprenditori che intendono avviare, ampliare, rilevare attività produttive. Si 
occupa del rilascio dei titoli autorizzativi per l’esercizio delle attività produttive, 
accoglie le istanze di richiesta di avvio delle attività imprenditoriali/produttive, le 
trasmette agli uffici competenti fornendo risposta all’utenza, coordina i procedimenti 
e ne comunica l’esito. 
 
 
Capo II – Altre procedure e adempimenti edilizi 

 

1 – Autotutela e richiesta di riesame dei titoli abilitativi rilasciati e presentati 
 

Art. 7 – Autotutela amministrativa 

1. Il Responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) può attivare lo strumento 
dell’autotutela amministrativa provvedendo, qualora ne ricorrano i presupposti, 
all’annullamento ovvero alla conformazione di un atto o di un provvedimento. 
2. Qualora ricorrano le condizioni di cui all’articolo 21-nonies della L. n. 241/1990 è 
possibile procedere all’annullamento di un atto o di un provvedimento per motivi di 
legittimità e qualora sussista un interesse pubblico. L’interesse pubblico sotteso 
all’esercizio del potere di autotutela deve essere puntualmente motivato nel 
provvedimento di annullamento e non può riscontrarsi nel mero ripristino della 
legalità violata. 
3. Ove sussista uno specifico interesse pubblico e sia possibile procedere alla 
rimozione dei vizi relativi ai procedimenti amministrativi che hanno formato l’atto o 
il provvedimento, il Responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia può attivare il 
procedimento finalizzato alla conformazione dello stesso. 
4. A tal fine il Responsabile del Procedimento esperisce istruttoria sulla sussistenza 
dei requisiti e dei presupposti per l’attivazione: quando dall’analisi siano sorte 
posizioni soggettive consolidate in capo ai destinatari del provvedimento medesimo, 
il potere di autotutela viene esercitato attraverso la ponderazione degli interessi in 
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gioco da svolgersi, ove possibile, in contraddittorio con il privato e tenendo conto in 
particolare dei principi di ragionevolezza e proporzionalità dell’azione 
amministrativa e dell’affidamento del cittadino.  
5. Il procedimento si conclude con un provvedimento conclusivo, puntualmente 
motivato, del Dirigente dello Sportello Unico per l’Edilizia.  
 

Art. 8 – Riesame di titoli abilitativi 
1. Qualora in forza di nuove disposizioni normative o regolamentari nonché di nuovi 
elementi, che comunque incidano sul procedimento, siano necessarie nuove o ulteriori 
valutazioni relativamente ad un procedimento edilizio, anche in fase di avanzata 
istruttoria, il Responsabile SUE provvede all’attivazione della procedura di riesame. 
2. Il riesame può essere attivato anche ad esito di sentenza del giudice amministrativo. 
3. Ove previsto, per esperire il riesame è necessario acquisire nuove valutazioni o 
pareri da parte dei settori interni, della Commissione Edilizia, ove istituita, o di altri 
Enti o Amministrazioni coinvolte nel procedimento.  
 
2 – Certificato di destinazione urbanistica 

 
Art. 9 – Certificato di destinazione urbanistica 

1. Ai sensi e per gli effetti dell’articolo 30, comma 3 del D.P.R. n. 380/2001 il certificato 
di destinazione urbanistica è rilasciato dal Dirigente o Responsabile del competente 
ufficio comunale entro il termine perentorio di trenta giorni dalla presentazione della 
domanda e contiene le prescrizioni urbanistiche relative ad una determinata area, 
puntualmente indicata ed individuata nella richiesta.  
2. Il certificato di destinazione urbanistica, facendo riferimento all’istanza, specifica le 
varie destinazioni urbanistiche previste dagli strumenti urbanistici generali ed 
attuativi, vigenti e/o adottati, delle aree individuate dal richiedente in relazione ai 
mappali esposti e riportati nell’estratto di mappa catastale allegato.  
3. La richiesta può essere formulata dall’avente titolo ai sensi di legge, da Notai o dai 
tecnici ufficialmente incaricati dall’avente titolo o da chiunque abbia interesse a 
conoscere le prescrizioni urbanistiche dei terreni interessati (venditore, acquirente o 
altro).  
4. La richiesta di certificato di destinazione urbanistica, regolarmente sottoscritta dal 
richiedente, deve contenere tutti gli elementi utili per identificare l’area oggetto 
dell’istanza.  
5. Il certificato di destinazione urbanistica conserva validità per un anno dalla data del 
rilascio, salvo che non intervengano modificazioni degli strumenti urbanistici e della 
normativa vigente prima del suddetto termine.  
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3 – Proroga e rinnovo dei titoli abilitativi 
 

Art. 10 – Proroga dei titoli abilitativi 
1. Nel caso in cui non sia possibile iniziare i lavori entro un anno dal rilascio del 
provvedimento abilitativo o terminarli entro tre anni dall’inizio, prima delle scadenze 
indicate nel titolo abilitativo il titolare del permesso di costruire può richiedere 
motivata proroga dei relativi termini ai sensi e con le modalità di cui all’articolo 15 del 
D.P.R. n. 380/2001.  
2. Il Responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) provvede, entro 30 giorni 
dalla richiesta, alla verifica della sussistenza dei presupposti e delle motivazioni 
legittimanti il provvedimento di proroga ed al rilascio del relativo provvedimento.  
3. La proroga può essere concessa per fatti sopravvenuti, estranei alla volontà del 
titolare del permesso, oppure in considerazione della mole dell’opera da realizzare, 
delle sue particolari caratteristiche tecnico-costruttive, o di difficoltà tecnico-esecutive 
emerse successivamente all’inizio dei lavori, ovvero quando si tratti di opere 
pubbliche il cui finanziamento sia previsto in più esercizi finanziari.  
4. La proroga dei termini per l’inizio e l’ultimazione dei lavori è comunque accordata 
qualora i lavori non possano essere iniziati o conclusi per iniziative 
dell’Amministrazione o dell’Autorità giudiziaria rivelatesi poi infondate. 
5. Nelle more del rilascio del provvedimento di proroga, qualora i termini indicati nel 
titolo abilitativo siano decorsi, non potrà in ogni caso essere eseguita alcuna 
lavorazione.  
6. La proroga dei termini di inizio e fine lavori può essere richiesta una sola volta.  
7. Sono sempre fatte salve le proroghe dei termini disposte da eventuali disposizioni 
normative sovraordinate. 
 

Art. 11 – Rinnovo dei titoli abilitativi 
1. Qualora ad avvenuta decorrenza dei termini di efficacia del titolo abilitativo l’opera 
non sia iniziata o completata, può esserne richiesto il rinnovo in ossequio a quanto 
previsto dalla normativa sovraordinata. 
2. La procedura di rinnovo rappresenta una nuova richiesta e, pertanto, determina il 
rilascio di un nuovo titolo edilizio: quest’ultimo è subordinato alla verifica di 
compatibilità con la normativa urbanistico-edilizia ed i regolamenti vigenti ed 
all’ottenimento di tutti i pareri, intese, concerti, nulla-osta o altri atti di assenso, 
comunque denominati per la realizzazione dell’intervento previsto.  
3. Stante la formazione di un nuovo titolo edilizio, il procedimento di rinnovo è 
regolato dall’articolo 20 del D.P.R. n. 380/2001.  
4. Ove siano intervenute modifiche in aumento delle tariffe urbanistiche, il rinnovo 
comporta la corresponsione del conguaglio del contributo di costruzione.  
 
4 – Sospensione dell’uso e dichiarazione di inagibilità 
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Art. 12 – Sospensione dell’uso e dichiarazione di inagibilità 

1. La disciplina relativa alla sospensione dell’uso ed alla dichiarazione di inagibilità 
per motivi di igiene è contenuta nell’articolo 26 del D.P.R. n. 380/2001 e nell’articolo 
222 del cd. «Testo unico delle leggi sanitarie», approvato con Regio Decreto n. 1265 del 
1934. 
2. Il Sindaco ordina la sospensione dell’uso del fabbricato o di parte di esso quando 
ricorrono motivate ragioni in ordine alle condizioni igieniche e/o di sicurezza dei 
fabbricati. 
3. Nell’ordinanza emessa, il Sindaco può fissare un termine per l’adeguamento; 
trascorso inutilmente il predetto termine sussistono le condizioni per dichiarare 
l’inagibilità.  
4. Per le abitazioni esistenti, il Sindaco può dichiarare inagibile un manufatto edilizio, 
o parte di esso, quando ricorra almeno una delle seguenti situazioni:  
- condizioni di degrado delle strutture e degli impianti tali da pregiudicare 
l’incolumità degli occupanti;  
- mancata disponibilità di acqua potabile;  
- assenza di servizi igienici;  
- mancato allacciamento alla fognatura, ove esistente, o ad altro idoneo sistema di 
trattamento delle acque reflue. 
5. L’unità immobiliare dichiarata inagibile non può essere usata né data in uso a titolo 
gratuito o oneroso; in caso di necessità, attraverso le opportune misure tecnico-
edilizie, il Sindaco ne ordina lo sgombero e ne impedisce l’uso. 
 
5 – Contributo per oneri di urbanizzazione e costo di costruzione: criteri applicativi 
e rateizzazioni 
 
Art. 13 – Contributo per oneri di urbanizzazione e costo di costruzione: criteri 
applicativi e rateizzazioni  
1. Il contributo di costruzione è dovuto dal proprietario dell’immobile o da colui che 
abbia titolo per richiedere il rilascio del permesso di costruire o per presentare altro 
titolo abilitante. Tale contributo è commisurato all’incidenza degli oneri di 
urbanizzazione nonché al costo di costruzione ed è determinato in conformità con 
quanto stabilito dalla normativa nazionale e regionale vigente in materia.  
2. Nel rispetto della normativa nazionale e regionale il contributo di costruzione è 
determinato secondo le aliquote vigenti stabilite dal Comune ed è corrisposto entro 15 
giorni dalla notifica del preavviso di rilascio del permesso di costruire: il predetto 
termine di 15 giorni deve intendersi quale scadenza procedimentale ed in ipotesi di 
omesso o ritardato pagamento si applica la disciplina sanzionatoria prevista dal 
successivo comma 8 e dalla normativa nazionale e regionale vigente. Il Comune, entro 
30 giorni dalla notifica del preavviso di rilascio, verificato l’avvenuto pagamento, 
provvede al rilascio del titolo abilitativo.  
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3. In caso di titoli abilitanti che non richiedono il rilascio di provvedimento espresso, il 
contributo di costruzione è corrisposto prima dell’inizio dei lavori.  
4. È consentito il pagamento rateizzato del contributo di costruzione, a richiesta 
dell’interessato, in quattro rate da corrispondere come segue:  
- prima rata al rilascio del permesso di costruire o prima dell’inizio dei lavori in caso 
di SCIA;  
- seconda rata entro il sesto mese dalla data di rilascio del permesso di costruire o 
dalla data di deposito o di inizio dei lavori in caso di SCIA;  
- terza rata entro il dodicesimo mese dalla data di rilascio del permesso di costruire o 
dalla data dell’inizio dei lavori in caso di SCIA;  
- quarta rata entro il diciottesimo mese dalla data di rilascio del permesso di costruire 
o dalla data dell’inizio dei lavori in caso di SCIA.  
5. Qualora i lavori vengano terminati prima delle scadenze indicate al comma 
precedente, l’intero importo dovrà essere versato al momento della comunicazione di 
ultimazione dei lavori.  
6. Nei casi in cui si proceda a rateizzazione, prima del rilascio del permesso di 
costruire ovvero prima dell’inizio dei lavori previsti dal titolo abilitante laddove esso 
non richieda il rilascio di un provvedimento espresso, il richiedente, al fine di 
garantire il pagamento della somma ancora dovuta, deve depositare presso la 
tesoreria comunale idonea fideiussione bancaria, assicurativa o deposito cauzionale, 
avente durata non inferiore al periodo previsto per le rateizzazioni e comunque 
avente validità ed efficacia fino alla liberazione da parte del Comune. La fideiussione 
deve contenere:  
- la rinuncia da parte del fideiussore al beneficio della preventiva escussione del 
debitore ex articolo 1944 del Codice Civile;  
- l’obbligo espresso della banca o impresa assicurativa ad effettuare, su semplice 
richiesta scritta del Comune ed entro il termine massimo di trenta giorni, il 
pagamento delle somme dovute in relazione alla prestata fideiussione, senza che 
occorra il preventivo consenso del debitore principale che nulla potrà eccepire.  
7. Le fideiussioni che non soddisfano tutti i requisiti specificati non potranno essere 
accettate e, fino al loro completo perfezionamento, la richiesta di rateizzazione non 
potrà essere accolta.  
8. In caso di ritardato pagamento del contributo di costruzione ovvero delle rate 
afferenti allo stesso, il Comune ha facoltà di applicare una sanzione pecuniaria 
determinata, nel rispetto delle soglie di cui all’articolo 42 del D.P.R. n. 380/2001, ai 
sensi della vigente normativa regionale. 
9. Laddove il progetto risulti in variante al PGT o comporti deroghe alla 
strumentazione urbanistica ex articolo 14 del D.P.R. n. 380/2001 ed articolo 40 della 
L.R. n. 12/2005 è previsto il versamento di un contributo straordinario, determinato 
dal Comune, che il richiedente dovrà versare al momento del rilascio del titolo 
abilitativo salvo diversa previsione nel titolo medesimo. 
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6 – Pareri preventivi 
 
Art. 14 – Pareri preventivi 
1. Il proprietario dell’immobile, o chi abbia titolo alla presentazione del titolo edilizio, 
ha facoltà di richiedere allo Sportello Unico per l’Edilizia una valutazione preliminare 
sull’ammissibilità dell’intervento, allegando una relazione predisposta da un 
professionista abilitato contenente i principali parametri progettuali necessari per 
un’adeguata analisi e comprensione delle opere. 
2. Lo Sportello Unico per l’Edilizia esprime la propria valutazione entro il termine 
massimo di sessanta giorni dalla presentazione della relativa istanza.  
3. I contenuti della valutazione preventiva sono vincolanti a meno di intervenute 
successive modifiche normative o regolamentari incidenti sull’intervento ai fini della 
presentazione del titolo abilitativo e a condizione che il progetto sia elaborato in 
conformità ai contenuti della relazione presentata per la valutazione preventiva ed 
alle risultanze del parere. 
4. Il rilascio di pareri preventivi è subordinato al pagamento dei diritti di istruttoria 
previsti da apposita deliberazione della Giunta Comunale.  
5. È facoltà del proprietario dell’immobile, o di chi abbia titolo alla presentazione del 
titolo abilitativo, richiedere un parere preventivo riguardante solo alcuni aspetti e non 
la totalità di un intervento, fermo restando che le relative valutazioni saranno 
effettuate sulla base degli elementi evidenziati e della documentazione prodotta. 
 
7 – Ordinanze, interventi urgenti e poteri eccezionali in materia edilizia 

 
Art. 15 – Ordinanze, interventi urgenti e poteri eccezionali in materia edilizia 

1. Ai sensi dell’articolo 54 del D.lgs. n. 267/2000 il Sindaco, ravvisati i motivi di 
sicurezza o pericolo per l’incolumità pubblica, emette ordinanza per il ripristino dei 
luoghi e l’eliminazione del pericolo.  
2. Non sono soggetti a titolo edilizio, ad eccezione delle particolari condizioni dettate 
dalla normativa in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio e limitatamente 
alle sole opere provvisionali di servizio alle demolizioni e alle rimozioni strettamente 
necessarie per far cessare lo stato di pericolo, gli interventi contingibili e urgenti 
finalizzati a prevenire ed eliminare gravi pericoli che minaccino l’incolumità dei 
cittadini, nonché gli interventi che si rendano necessari da parte dei privati per evitare 
pericoli imminenti per l’incolumità delle persone e per la stabilità degli immobili.  
3. Nel caso di cui al comma precedente il proprietario o soggetto avente titolo deve 
dare immediata comunicazione al Sindaco, fermo restando l’obbligo di presentare 
istanza di titolo abilitativo entro 30 giorni dall’inizio dei lavori e di acquisire le 
autorizzazioni a vario titolo prescritte dalla vigente legislazione, per la prosecuzione 
dei lavori che saranno necessari oltre la mera messa in sicurezza per l’eliminazione 
dei pericoli per l’incolumità pubblica. 
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8 – Modalità e strumenti per l’informazione e la trasparenza del procedimento 
edilizio 

 
Art. 16 – Modalità e strumenti per l’informazione e la trasparenza del procedimento 
edilizio 

1. Il Comune, al fine di implementare l’informazione e la trasparenza del 
procedimento edilizio, attua le modalità e gli strumenti necessari in conformità alla 
normativa vigente ed in particolare alle discipline contenute nelle L. n. 241/1990 e n. 
190/2012, nei D.lgs. n. 33/2013 e n. 126/2016 e nel «Piano triennale della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza».   
2. Al fine di assicurare la trasparenza dell’attività amministrativa e di favorirne lo 
svolgimento imparziale è riconosciuto il diritto di accesso ai documenti 
amministrativi ai sensi della normativa vigente. 
 
9 – Coinvolgimento e partecipazione degli abitanti 
 
Art. 17 – Coinvolgimento e partecipazione degli abitanti 
1. Il Comune, nell’ambito del governo del territorio, promuove la partecipazione 
diffusa dei cittadini e delle loro associazioni, nonché la possibile integrazione dei 
contenuti della pianificazione da parte dei privati, in ossequio a quanto sancito dalla 
L.R. n. 12/2005. 
 

10 – Concorsi di urbanistica e di architettura 

 

Art. 18 – Concorsi di urbanistica e architettura 

1. Al fine di garantire la qualità della progettazione e risolvere problemi di particolare 
complessità il Comune promuove il concorso di idee e/o di progettazione di 
urbanistica, architettura e paesaggio.  
2. In caso di indizione di concorsi di idee e/o di progettazione trovano applicazione le 
relative norme dettate dalla vigente disciplina in materia di contratti pubblici. 
 

 

Titolo II – Disciplina della esecuzione dei lavori  
 
 
Capo I – Norme procedimentali sull’esecuzione dei lavori 

 

1 – Comunicazione di inizio e differimento dei lavori, sostituzione e variazioni, 
anche relative ai soggetti responsabili per la fase di esecuzione dei lavori, quali 
l’impresa esecutrice, il direttore dei lavori, della sicurezza ecc. 
 
Art. 19 – Comunicazione di inizio lavori e variazioni 
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1. L’inizio dei lavori deve avvenire entro un anno dalla data di notificazione 
all’interessato dell’avvenuto rilascio del permesso di costruire o, se precedente, dalla 
data di ritiro materiale dell’atto. 
2. Qualora l’inizio dei lavori non avvenga entro tali termini, ai fini del differimento 
dei lavori, nel caso di permesso di costruire è consentita la proroga con le modalità 
previste dalla legge e dall’articolo 10 del presente regolamento. 
3. La comunicazione di inizio dei lavori è obbligatoria per la realizzazione delle opere 
assentite con permesso di costruire rilasciato dallo Sportello Unico per l’Edilizia o con 
altro titolo abilitativo espresso rilasciato ad esito di procedimento di competenza dello 
Sportello Unico per le Attività Produttive o di altra amministrazione all’uopo 
preposta dalla normativa vigente.  
4. Relativamente ai procedimenti conclusi a mezzo di Conferenza di Servizi di cui agli 
articoli 14 e seguenti della L. n. 241/1990 il termine per l’inizio lavori è di un anno 
dalla data di notificazione all’interessato dell’avvenuta emanazione del 
provvedimento conclusivo sostitutivo dei pareri, intese, concerti, nulla-osta o altri atti 
di assenso, comunque denominati.  
5. Nella comunicazione di inizio lavori devono essere comunicati tutti i dati dei 
soggetti responsabili dell’esecuzione dei lavori ovvero:  
- del professionista incaricato della direzione dei lavori, abilitato ai termini di legge;  
- dell’impresa o delle imprese assuntrici dei lavori e del relativo legale rappresentante.  
6. Ove sia richiesto la comunicazione di inizio lavori deve inoltre riportare tutti i dati: 
a) del professionista incaricato della direzione dei lavori relativi alle strutture, 
abilitato ai termini di legge;  
b) del professionista incaricato della progettazione delle strutture, abilitato ai termini 
di legge;  
c) del geologo incaricato delle indagini sul terreno, abilitato ai termini di legge;  
d) del professionista incaricato della direzione dei lavori relativi al progetto 
energetico, abilitato ai termini di legge;  
e) del coordinatore della sicurezza del cantiere in fase di progettazione ed in fase di 
esecuzione;  
f) del professionista agronomo o laureato in scienze forestali o titolo equivalente, 
abilitato ai termini di legge; 
g) ogni altro dato e/o indicazione eventualmente richiesti dalla normativa 
sovraordinata vigente. 
7. La comunicazione di inizio lavori deve essere sottoscritta dal titolare e da tutti i 
professionisti sopraindicati, nonché dal legale rappresentante dell’impresa assuntrice 
dei lavori, per accettazione dell’incarico loro affidato.  
8. Ad integrazione della pratica edilizia, qualora in sede di inoltro della stessa per 
interventi soggetti a CILA, SCIA o SCIA alternativa al permesso di costruire si sia 
optato per la successiva individuazione dell’impresa, è necessario comunicare i dati 
del direttore dei lavori e delle ditte esecutrici prima dell’inizio dei lavori i quali, ai 
sensi di legge, sono subordinati alla predetta comunicazione. 
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9. È ammessa l’esecuzione di lavori in proprio nei soli casi in cui gli stessi non 
richiedano l’emissione di certificazioni relative ad impianti, da realizzare o 
modificare, o l’esecuzione di opere strutturali o di particolari specifiche lavorazioni.  
10. La modifica dei nominativi indicati deve essere tempestivamente comunicata allo 
Sportello Unico per l’Edilizia, entro e non oltre quindici giorni dalla stessa. 
11. Alla comunicazione di inizio dei lavori il committente deve allegare la 
documentazione necessaria a verificare la regolarità contributiva di tutte le imprese o 
del lavoratore autonomo che eseguono le opere, secondo quanto previsto dalla 
vigente normativa in materia.  
12. Alla comunicazione deve inoltre essere allegata l’ulteriore documentazione 
eventualmente indicata dal titolo abilitativo.  
13. La mancata o incompleta comunicazione di inizio lavori, così come 
l’inottemperanza a quanto disposto al comma 11 del presente articolo, fatti salvi in 
ogni caso gli effetti ed i provvedimenti stabiliti dalla legge per i casi dalla stessa 
disciplinati, comporta la sospensione dei lavori che, ferma restando l’irrogazione della 
sanzione prevista dal presente regolamento edilizio per la mancata comunicazione 
dell’inizio dei lavori, potranno riprendere solo ad avvenuto adempimento.  
14. Ai fini del rispetto dei termini di cui all’articolo 15 del D.P.R. n. 380/2001 non si 
deve tenere conto della comunicazione di cui al presente articolo, ancorché 
obbligatoria, ma all’effettivo inizio dei lavori, da valutarsi in concreto facendo 
riferimento alla portata complessiva dell’opera. Non costituisce inizio dei lavori il solo 
impianto di cantiere, l’esecuzione di modesti scavi e sbancamenti, ed ogni altra 
attività che, pur costituendo opera edilizia, non sia obiettivamente indirizzata alla 
realizzazione dell’intervento approvato.  
15. Il personale tecnico incaricato della vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia, nei 
casi in cui proceda ad accertare la veridicità delle comunicazioni d’inizio dei lavori, 
redige apposito verbale.  
 

Art. 20 – Direttore dei Lavori 
1. È obbligatorio nominare il Direttore dei Lavori in tutti i casi in cui l’intervento 
riguardi nuove costruzioni, sostituzioni edilizie, ristrutturazioni edilizie, nonché 
restauri e risanamenti conservativi pesanti, così come definiti dall’articolo 3 del D.P.R. 
n. 380/2001.  
2. In tutti i casi nei quali vengano effettuati interventi aventi rilevanza strutturale, 
deve essere obbligatoriamente nominato un Direttore dei Lavori delle Strutture. È 
consentito che gli incarichi di Direttore dei Lavori e di Direttore dei Lavori delle 
Strutture siano rivestiti dallo stesso professionista.  
3. Qualora il Direttore dei Lavori e/o il Direttore dei Lavori delle Strutture 
interrompano l’incarico per rinuncia o altra causa, fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 29 del D.P.R. n. 380/2001 in tema di responsabilità dei soggetti coinvolti 
nei procedimenti edilizi, il titolare del titolo abilitativo deve provvedere all’immediata 
sospensione dei lavori. Gli stessi potranno essere ripresi solo dopo la nomina dei 
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nuovi tecnici incaricati, la quale dovrà avvenire mediante apposita comunicazione 
all’Ufficio recante firme e timbri dei medesimi tecnici per accettazione. 
4. L’inosservanza delle disposizioni del presente articolo comporta l’ordine di 
sospensione dei lavori i quali, ferma restando l’irrogazione della sanzione prevista dal 
presente regolamento edilizio, potranno riprendere solo ad avvenuto adempimento.  
 
Art. 21 – Varianti in corso d’opera 

1. Le varianti in corso d’opera alle opere oggetto di titoli edilizi rilasciati o depositati 
possono essere realizzate solo dopo aver ottenuto lo specifico titolo in variante, 
secondo le modalità previste dal D.P.R. n. 380/2001 e dalla L.R. n. 12/2005. 
 
2 – Comunicazione di fine lavori 
 

Art. 22 – Comunicazione di fine lavori 
1. Fatta eccezione per le proroghe di cui al precedente articolo 10, al termine dei 
lavori, i quali non potranno comunque avere durata superiore a tre anni dall’effettivo 
inizio dei lavori in caso di interventi in esecuzione di permesso di costruire o 
provvedimento finale conforme rilasciato ad esito di Conferenza di Servizi ovvero tre 
anni dalla data di presentazione in caso di SCIA, SCIA alternativa a permesso di 
costruire e CILA, deve essere obbligatoriamente comunicata la fine dei lavori.  
2. La comunicazione di fine lavori deve essere protocollata presso l’Ufficio 
competente entro trenta giorni dalla data di effettiva ultimazione dei lavori.  
3. Sono ammesse comunicazioni di parziale ultimazione dei lavori per le quali 
contestualmente sussistano le condizioni per dichiarare agibilità parziale, in 
conformità alle fattispecie di cui alla normativa vigente in materia; in tali ipotesi il 
committente deve inoltrare apposita comunicazione corredata da una dichiarazione 
sottoscritta dal Direttore dei Lavori attestante la non sussistenza di pericoli derivanti 
dall’utilizzazione della porzione di immobile ultimata in rapporto al permanere del 
cantiere, nonché un elaborato grafico su cui sono rappresentati i percorsi e le 
delimitazioni del cantiere ancora in essere.  
4. Alla comunicazione di ultimazione dei lavori devono essere allegati tutti i 
documenti prescritti dal titolo abilitativo e/o da specifiche norme di settore, nonché 
una dichiarazione congiunta con la quale il committente e il Direttore dei Lavori, 
ciascuno per le proprie competenze, ed il costruttore, per gli obblighi che gli 
competono, certificano la conformità dei lavori eseguiti ai titoli abilitativi edilizi ed 
alle eventuali varianti.  
5. Nelle ipotesi in cui le opere siano eseguite in forza di SCIA o di CILA l’interessato, 
insieme alla comunicazione di ultimazione dei lavori, deve allegare, oltre a tutti i 
documenti prescritti da specifiche norme di settore, il certificato di collaudo finale 
redatto da professionista abilitato, attestante la conformità dell’opera al progetto 
presentato, alle norme di sicurezza, igienico-sanitarie e di risparmio energetico 
unitamente alla ricevuta dell’avvenuta presentazione della variazione catastale 
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conseguente alle opere realizzate o una dichiarazione che le stesse non hanno 
comportato modifica del classamento, nonché tutta la documentazione prevista dalle 
norme vigenti relativamente al caso di specie.  
6. In caso di SCIA alternativa al permesso di costruire è richiesta la medesima 
documentazione prescritta per il permesso di costruire. 
7. Successivamente alla comunicazione di ultimazione dei lavori il personale tecnico 
incaricato dal Comune ha facoltà di effettuare un sopralluogo volto a verificare che i 
lavori siano stati effettivamente ultimati in ogni loro parte, redigendo in tal caso 
apposito verbale.  
8. L’esecuzione delle opere di urbanizzazione, da realizzarsi contestualmente agli 
interventi soggetti a convenzione urbanistica, deve essere verificata e attestata in sede 
di comunicazione di fine lavori. 
9. La mancata o incompleta comunicazione della fine dei lavori o la carenza della 
necessaria documentazione è soggetta – tenuto conto del titolo edilizio in forza del 
quale è stato eseguito l’intervento - oltre che alla invalidità della comunicazione stessa 
e ferma l’applicazione delle sanzioni nei termini di legge, alle sanzioni previste dal 
presente regolamento edilizio. 
 
Art. 23 – Opere realizzate in difformità dal titolo edilizio 

1. Le opere edilizie realizzate in assenza o in difformità dal titolo edilizio sono 
soggette alle sanzioni previste dalla vigente normativa nazionale e regionale in 
materia, applicate dal Comune nell’esercizio del potere di vigilanza e controllo 
sull’attività edilizia di cui agli articoli 27 e successivi del D.P.R. n. 380/2001. 
2. Il provvedimento di sanatoria per le opere realizzate in assenza o in difformità dal 
titolo edilizio può essere rilasciato dal Comune, ove sussista la doppia conformità 
edilizia ed urbanistica, ai sensi e con le procedure previste dalla vigente normativa in 
materia (D.P.R. n. 380/2001).  
  
Art. 24 – Opere non soggette a sanatoria 

1. Presentando apposita istanza allo Sportello Unico per l’Edilizia (SUE) è possibile 
accertare la legittimità, escludendone l’assoggettamento a procedure sanzionatorie o 
di sanatoria, delle opere realizzate in variante alla licenza edilizia/nulla-osta e/o alla 
concessione edilizia, non costituenti totale difformità ai sensi dell’articolo 31 del 
D.P.R. n. 380/2001 o variazione essenziale ai sensi dell’articolo 32 del D.P.R. n. 
380/2001, eseguite in data anteriore all’entrata in vigore della L. n. 10/1977 (ovvero 
anteriormente al 30 gennaio 1977) e per le quali sia stato rilasciato 
dall’Amministrazione comunale il certificato di abitabilità/agibilità e uso, ai sensi del 
R.D. 27 luglio 1932 n. 1265, costituendo il certificato stesso attestazione di conformità 
delle opere realizzate. 
2. Sono esclusi dalla previsione di cui al comma 1 del presente articolo gli interventi in 
difformità eventualmente realizzati in seguito al rilascio del predetto certificato. 
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Art. 25 – Agibilità 

1. La sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico 
degli edifici e degli impianti negli stessi installati, e, ove previsto, di rispetto degli 
obblighi di infrastrutturazione digitale valutate secondo quanto dispone la normativa 
vigente, nonché la conformità dell’opera al progetto presentato e la sua agibilità sono 
attestati mediante segnalazione certificata per l’agibilità (SCA).  
2. La SCA deve essere presentata allo Sportello Unico per l’Edilizia, ai sensi e secondo 
le modalità di cui all’articolo 24 del D.P.R. n. 380/2001, entro quindici giorni 
dall’ultimazione dei lavori di finitura dell’intervento. 
3. La SCA può riguardare porzioni di edifici quali interi corpi scala o corpi di fabbrica 
distinti. Può essere altresì presentata SCA per edifici ultimati nelle parti comuni e 
parzialmente rispetto al complesso delle unità immobiliari; le rispettive unità 
immobiliari possono essere oggetto di successive presentazioni di SCA, 
subordinatamente alla presentazione delle rispettive comunicazioni di fine lavori, nel 
periodo di efficacia del titolo abilitativo.  
4. Nel caso in cui il soggetto legittimato abbia assunto l’obbligo di realizzare opere di 
urbanizzazione connesse al titolo, l’agibilità, anche parziale, potrà essere dichiarata 
nel rispetto della normativa vigente e di quanto approvato e pattuito in convenzione 
in merito alla conclusione delle opere di urbanizzazione.  
5. Qualora siano ancora in corso interventi di bonifica e, comunque, prima 
dell’avvenuto rilascio del certificato di avvenuta bonifica o suoi equipollenti, 
l’agibilità non può essere attestata. In tali ipotesi la SCA potrà essere presentata solo 
previo assenso degli enti competenti per il procedimento di bonifica.  
6. Per l’esercizio di ogni specifica attività resta ferma la necessità di ottenere tutte le 
autorizzazioni, anche in forma di dichiarazione o segnalazione, previste dalle 
discipline di settore.  
7. La mancata presentazione della SCA comporta l’applicazione della sanzione 
amministrativa pecuniaria di cui alla normativa vigente.  
8. Relativamente ad eventuali irregolarità edilizie la SCA non esplica alcun effetto 
sanante. 
9. La SCA è soggetta ai controlli previsti dalla vigente normativa in materia. 
10. La SCA può altresì essere presentata in assenza di lavori per gli immobili 
legittimamente realizzati privi di agibilità, subordinatamente al deposito della 
documentazione prevista dalla vigente normativa, in ossequio al disposto di cui al 
comma 7-bis dell’articolo 24 del D.P.R. n. 380/2001 e ss.mm.ii. e nel rispetto dei 
presupposti fissati dalla richiamata disciplina sovraordinata. 
 
3 – Occupazione di suolo pubblico 

 

Art. 26 – Occupazione di suolo pubblico 

1. Chiunque intenda occupare o manomettere porzioni di suolo pubblico per attività 
temporanee o depositi, deve chiedere specifica concessione, secondo quanto previsto 
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dal vigente regolamento comunale in materia di occupazione del suolo pubblico, 
indicando la superficie che intende occupare, le opere e l’uso previsti, nonché la 
durata presunta dell’occupazione. 
2. Ferme restando le disposizioni di carattere tributario, il rilascio della concessione 
può essere subordinato alla corresponsione di un canone per l’uso ed al versamento 
di un deposito cauzionale per la rimessa in pristino del suolo. 
3. Quando sia necessario prolungare l’occupazione oltre il termine stabilito, il titolare 
della concessione ha l’obbligo di presentare, prima della scadenza, domanda di 
rinnovo. 
4. La concessione contiene le prescrizioni da seguire per l’occupazione e, in 
particolare, gli accorgimenti da adottare per la tutela della pavimentazione, nonché 
indica il termine finale della concessione medesima. 
5. La concessione all’utilizzazione di spazi pubblici non esonera dall’obbligo di 
ottenere specifica e successiva autorizzazione amministrativa alla posa in opera dei 
manufatti che hanno determinato la richiesta, laddove previsto dalla vigente 
normativa. 
6. Scaduto il termine stabilito di cui al quarto comma, senza che ne sia stato disposto il 
rinnovo, il titolare della concessione ha l’obbligo di sgomberare il suolo occupato 
ripristinando le condizioni preesistenti. 
 

 
4 – Comunicazione di avvio delle opere relative a bonifica, comprese quelle per 
amianto, ordigni bellici ecc. 
 

Art. 27 – Comunicazione di avvio delle opere di bonifica 

1. Gli interventi di bonifica di cui al presente articolo devono essere eseguiti da 
soggetti in possesso delle necessarie certificazioni previste dalla legge per l’intervento 
da eseguire.  
2. Qualora il titolo abilitativo afferisca ad un’area oggetto di un procedimento di 
bonifica del suolo, sottosuolo e/o acque sotterranee la realizzazione dell’intervento 
deve essere eseguita in conformità alle prescrizioni contenute nei provvedimenti di 
approvazione del progetto di bonifica (comprese la messa in sicurezza permanente o 
operativa) o di analisi del rischio.  
3. Nel caso in cui l’intervento edilizio preveda la rimozione e lo smaltimento di 
materiali contenenti amianto, la bonifica deve essere attuata nel rispetto della 
normativa vigente. 
4. Qualora durante le fasi di progettazione e/o di esecuzione dell’intervento venissero 
rilevati ordigni bellici o residuati di tali oggetti è obbligatoria l’immediata 
sospensione dei lavori e la tempestiva comunicazione del ritrovamento al 
responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia ed all’Ufficio Protezione Civile 
competente il quale avvia, con il concorso tecnico-operativo del Ministero della 
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Difesa, gli interventi specialistici ed adotta ogni provvedimento idoneo ad assicurare 
la sicurezza della popolazione.  
5. I terreni oggetto di bonifica sono assoggettati ad onere reale ai sensi dell’articolo 
253 del D.lgs. n. 152/2006 (cd. «Codice dell’ambiente»). 
 
 
Capo II – Norme tecniche sull’esecuzione dei lavori 

 

1 – Principi generali dell’esecuzione dei lavori 
 

Art. 28 – Impianto e disciplina del cantiere 

1. Nell’esecuzione degli interventi il committente e, se previsto, il Direttore dei Lavori 
sono tenuti a rispettare tutte le prescrizioni delineate dalle normative statali e 
regionali vigenti.  
2. In particolare i soggetti di cui al comma 1 sono chiamati a: 
a) controllare l’idoneità tecnico-professionale delle imprese affidatarie, delle imprese 
esecutrici e dei lavoratori autonomi;  
b) assumere tutte le cautele necessarie ad evitare ogni forma di pericolo per la 
pubblica incolumità, per l’ambiente e per i terzi; 
c) adottare tutti gli opportuni accorgimenti volti a limitare l’inquinamento acustico e 
ad evitare l’inquinamento atmosferico e delle acque, nel rispetto delle norme vigenti 
in materia; 
d) garantire il rispetto delle leggi in materia di lavoro subordinato, salute e sicurezza, 
nonché dei Contratti Collettivi di Lavoro. 
3. Il titolo edilizio non esime i soggetti interessati dall’adempiere agli obblighi 
prescritti da norme di legge e di regolamento; rimane dunque ferma la necessità di 
munirsi di ogni altra autorizzazione, sia di competenza del Comune stesso sia di 
competenza di autorità diversa, preordinata all’inizio dei lavori e di effettuare tutti i 
necessari adempimenti connessi e/o derivanti alla realizzazione delle opere. 
4. È obbligatorio rispettare gli adempimenti specificati nel titolo edilizio e/o connessi 
allo stesso nonché ottemperare alle prescrizioni delineate per la realizzazione 
dell’intervento.  
5. L’impianto di cantiere indispensabile per gli interventi edilizi già assentiti non è 
subordinato all’acquisizione di un autonomo titolo abilitativo; non è comunque 
consentito impiantare in cantiere uffici e manufatti eccedenti l’indispensabile 
supporto alla gestione dello stesso, se non avvalendosi di apposita comunicazione per 
opere dirette a soddisfare esigenze temporanee.  
6. L’impianto di cantiere deve essere ubicato nelle immediate adiacenze del sito 
oggetto degli interventi assentiti e, in ogni caso, deve essere completamente rimosso 
entro e non oltre sessanta giorni dall’avvenuta ultimazione dei lavori.  
7. Sempre che non siano integrate violazioni di norme in materia di tutela della salute 
e della sicurezza nei luoghi di lavoro soggette a specifiche sanzioni di legge, 
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l’inosservanza delle presenti disposizioni comporta, a carico del titolare del titolo 
abilitativo e del Direttore dei Lavori, l’irrogazione delle sanzioni previste dal presente 
regolamento edilizio. 
 

2 – Punti fissi di linea e di livello 

 

Art. 29 – Punti fissi di linea e di livello 

1. Prima dell’inizio dei lavori di scavo per una nuova costruzione o per ampliamenti 
che modificano il sedime del fabbricato esistente, il Direttore dei Lavori autocertifica 
l’individuazione dei punti fissi di linea e di livello ai quali egli dovrà esattamente 
attenersi, e li comunica all’Amministrazione, fatta salva la possibilità di verifiche da 
parte del Comune. 
 

 

3 – Conduzione del cantiere e recinzioni provvisorie 

 

Art. 30 – Conduzione del cantiere 

1. Nell’installazione e nell’uso degli impianti di cantiere è obbligatorio assumere ogni 
misura di legge finalizzata ad evitare danni alle persone ed alle cose o inquinamento 
ambientale.  
2. Al fine di agevolare l’attività di controllo delle autorità competenti, in cantiere deve 
essere tenuto a disposizione, in originale o in copia, il titolo abilitativo edilizio in forza 
del quale si eseguono i lavori.  
3. Nel caso di interventi svolti in forza di SCIA o di CILA, allo scopo di comprovare la 
sussistenza del titolo abilitativo alla esecuzione dei lavori, in cantiere deve essere 
conservata la documentazione di progetto abilitante come prevista dalla normativa 
vigente. 
 

Art. 31 – Recinzioni provvisorie 

1. Al fine di eseguire interventi su aree private non intercluse al libero accesso o su 
fabbricati a confine con spazi pubblici o aperti al pubblico, il titolare del titolo 
abilitativo deve, prima di iniziare i lavori, recintare provvisoriamente l’area o il 
fabbricato oggetto di intervento avendo riguardo alle disposizioni del presente 
regolamento e del cd. «Codice della Strada» vigente.  
2. Nelle ipotesi in cui la recinzione di cui al comma 1 occupi suolo pubblico il titolare, 
prima di provvedere in tal senso, è obbligato a chiedere ed ottenere dall’Ufficio 
competente la relativa concessione. La durata di concessione di suolo pubblico per le 
attività di cantiere deve essere limitata alla durata dei lavori.  
3. In ogni caso devono essere adottati tutti gli accorgimenti atti a salvaguardare 
l’incolumità pubblica, ad assicurare il pubblico transito e ad evitare la formazione di 
ristagni d’acqua. 
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4. Gli accessi ricavati nelle recinzioni provvisorie non devono aprirsi verso l’esterno e 
devono rimanere chiusi quando i lavori non sono in corso. 
5. Gli angoli sporgenti dalle recinzioni o di altre strutture di cantiere devono essere 
segnalati sia durante il giorno che durante la notte secondo le prescrizioni contenute 
nel Codice della Strada e nei regolamenti attuativi. 
6. La recinzione di cantiere deve essere rispondente ai requisiti di sicurezza, avere 
aspetto decoroso ed essere alta almeno m. 2,00.  
7. Quando si debba far ricorso ai ponti di servizio aggettanti su spazi pubblici, i ponti 
medesimi devono risultare ad altezza non inferiore a m. 4,50 dal suolo, ove aggettanti 
su zone carrabili, e non inferiore a m. 3,00 ove aggettanti su spazi pedonali.  
8. L’inosservanza alle disposizioni del presente articolo comporta l’irrogazione delle 
sanzioni previste dal presente regolamento, fatta salva l’applicazione di altre misure 
ripristinatorie e/o sanzionatorie delineate da specifiche normative. 
 

4 – Cartelli di cantiere 

 

Art. 32 – Cartelli di cantiere 

1. All’ingresso dei cantieri nei quali si eseguono opere edilizie, in posizione ben 
visibile dagli spazi pubblici, è obbligatoria l’affissione di un cartello, chiaramente 
leggibile, contenente i seguenti dati:  
a) localizzazione dell’intervento;  
b) oggetto dell’intervento; 
c) data e numero del permesso di costruire, o della pratica edilizia, o estremi del titolo 
abilitativo;  
d) data di inizio dei lavori;  
e) termine di ultimazione dei lavori;  
f) nome e recapito del titolare del permesso, o della pratica edilizia, del progettista, 
del/dei Direttore/i dei Lavori;  
g) nome, recapito e qualifica degli ulteriori professionisti incaricati; 
h) ragione sociale e recapito della ditta esecutrice dei lavori e dei subappaltatori, o 
l’indicazione “lavori in proprio” qualora si tratti di lavori eseguiti in proprio; 
i) nome e recapito del responsabile di cantiere; 
l) ogni ulteriore indicazione richiesta dalla normativa vigente, anche con riferimento 
allo specifico intervento da porre in essere. 
2. Nel caso di interventi di manutenzione ordinaria e di manutenzione straordinaria 
relativa alle sole opere da eseguirsi all’interno delle unità immobiliari non sussiste 
l’obbligo del cartello di cui al comma precedente. 
3. Nei cartelli è possibile omettere le indicazioni non necessarie ai fini 
dell’inquadramento dell’intervento in fase di esecuzione.  
4. Per gli interventi di nuova costruzione, sostituzione edilizia, demolizione e 
ricostruzione, ovvero nei casi previsti dalla normativa vigente in materia di impianti, 
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il cartello deve obbligatoriamente indicare il nome dell’installatore dell’impianto o 
degli impianti e, ove richiesto, il nominativo del progettista. 
5. L’inosservanza alle disposizioni del presente articolo comporta l’applicazione delle 
sanzioni di cui al presente regolamento edilizio, ferme restando le ulteriori sanzioni 
previste dalla normativa vigente. 
 

5 – Criteri da osservare per scavi e demolizioni 
 

Art. 33 – Scavi e demolizioni 
1. Il titolare del permesso di costruire, SCIA o CILA, il Direttore dei Lavori e i tecnici 
incaricati (geologo, strutturista, ecc.) devono assicurare la stabilità degli scavi al fine 
di garantire la sicurezza degli edifici, delle strutture, degli impianti ed infrastrutture 
posti nelle vicinanze. A spese e cure del titolare del titolo abilitativo la sicurezza degli 
edifici, degli impianti, di strutture ed infrastrutture eventualmente adiacenti deve 
comunque essere assicurata mediante operazioni di idoneo monitoraggio e di verifica 
in relazione alle caratteristiche dello scavo e al tipo di terreno. 
2. A titolo di garanzia per eventuali danni derivanti dagli interventi è facoltà del 
Comune richiedere al titolare del titolo abilitativo di costituire una apposita polizza 
assicurativa in tal senso. 
3. Al fine di evitare pericoli alle persone e/o alle cose i materiali di risulta provenienti 
da cantieri dove si svolgono opere di demolizione devono essere movimentati con le 
dovute precauzioni e, se necessario, si deve effettuare la preventiva bagnatura dei 
materiali medesimi allo scopo di evitare il sollevamento delle polveri.  
4. Anche se di modesta quantità, il materiale di risulta proveniente dalle demolizioni e 
dagli scavi deve essere trasportato e smaltito o riutilizzato a norma di legge previo 
espletamento delle procedure previste.  
 

6 – Misure di cantiere e eventuali tolleranze 

 

Art. 34 – Misure di cantiere e eventuali tolleranze 

1. Con riferimento alle tolleranze costruttive ed esecutive si fa espresso rinvio a 
quanto stabilito all’articolo 34-bis del D.P.R. n. 380/2001. 
 
7 – Sicurezza e controllo nei cantieri, misure per la prevenzione dei rischi nella fase 
di realizzazione dell’opera 

 

Art. 35 – Sicurezza e controllo nei cantieri, misure per la prevenzione dei rischi 
nella fase di realizzazione dell’opera 

1. La sicurezza e il controllo dei cantieri sono disciplinati dal D.lgs. n. 81/2008 e, in 
particolare, la vigilanza è affidata agli enti ed organismi individuati dalla medesima 
normativa.  



 

60 

 

2. Il Comune, allo scopo di prevenire i rischi nelle fasi di realizzazione degli interventi 
di nuova costruzione o di sostituzione edilizia e di demolizione e ricostruzione, può 
richiedere una apposita fideiussione bancaria, assicurativa o rilasciata da società di 
intermediazione finanziaria iscritta all’Albo di cui all’articolo 106 del D.lgs. n. 
385/1993, con le seguenti modalità:  
a) con la comunicazione di inizio dei lavori se si tratta di opere assentite con permesso 
di costruire;  
b) congiuntamente alla presentazione della pratica edilizia per le opere avviate con 
SCIA o CILA.  
3. L’importo della fideiussione di cui al comma precedente deve essere pari al costo 
delle opere di sistemazione dell’area (sbancamenti, opere fondazionali, palificate, ecc.) 
determinato sulla base di apposito computo metrico estimativo, sottoscritto dal 
committente e dal Direttore dei Lavori e verificato dal competente ufficio comunale, 
in modo tale da garantire i costi necessari per il mantenimento delle condizioni di 
sicurezza del cantiere. 
4. Tale adempimento può essere omesso qualora le opere di sistemazione dell’area 
risultino, previa verifica del competente ufficio comunale, di modesta rilevanza.   
5. Qualora il committente non provveda autonomamente, la fideiussione di cui sopra 
verrà utilizzata dal Comune, previa diffida, per effettuare le opere di messa in 
sicurezza del sito non effettuate.  
6. Salvo eventuali peculiarità dell’intervento, la fideiussione sarà restituita alla fine dei 
lavori. 
 

8 – Ulteriori disposizioni per la salvaguardia dei ritrovamenti archeologici e per gli 
interventi di bonifica e di ritrovamenti di ordigni bellici 
 

Art. 36 – Ulteriori disposizioni per la salvaguardia dei ritrovamenti archeologici e 
per gli interventi di bonifica e di ritrovamenti di ordigni bellici 
1. In caso di ritrovamenti di presumibile interesse paleontologico, archeologico, 
storico od artistico gli stessi devono essere posti a disposizione delle autorità 
competenti con le modalità di cui al D.lgs. n. 42/2004 e ss.mm.ii. fornendo altresì 
tempestiva comunicazione al Comune. I lavori devono essere immediatamente 
sospesi al fine di non danneggiare le cose ritrovate, ferme restando le prescrizioni 
delle leggi speciali vigenti in materia.  
2. Nei cantieri interessati da lavori edili e lavori di bonifica di terreni contaminati, al 
fine di evitare interferenze tra le differenti tipologie di opere, è obbligatorio adottare 
tutte le precauzioni necessarie in tal senso.  
3. Con riferimento agli interventi di bonifica da ordigni bellici, fermo restando quanto 
già indicato al precedente articolo 27, si richiamano le procedure tecnico-
amministrative di cui al D.lgs. n. 81/2008. 
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9 – Ripristino del suolo e degli impianti pubblici a fine lavori 
 

Art. 37 – Ripristino del suolo e degli impianti pubblici a fine lavori 
1. Ove l’esecuzione dei lavori comporti la manomissione del sottosuolo pubblico, di 
manufatti o impianti di proprietà pubblica o la costruzione di assiti o ponteggi su area 
pubblica, il committente deve richiedere preventivamente le opportune prescrizioni 
agli uffici comunali e, ove necessario, agli enti di erogazione dei servizi, al fine di 
evitare ogni danno ai manufatti stessi. 
2. Ultimati i lavori, le opere di ripristino relative alle aree pubbliche devono essere 
eseguite in modo da garantire la sicurezza della circolazione pedonale, ciclabile e 
veicolare. 
3. La riconsegna delle aree ha luogo, in contraddittorio fra le parti, con la redazione di 
apposito verbale. 
 

 
 

Titolo III – Disposizioni per la qualità urbana, prescrizioni 

costruttive e funzionali 
 
Capo I – Disciplina dell’oggetto edilizio 

 

1 – Caratteristiche costruttive e funzionali degli edifici 
 
Art. 38 – Definizioni 
1. Si formula espresso rinvio al «Quadro delle definizioni uniformi» di cui alla Parte 
Prima del presente regolamento. 
 

 
Art. 39 – Requisiti per la progettazione 

1. Gli edifici di nuova costruzione e gli interventi eseguiti su immobili esistenti 
devono essere progettati garantendo il rispetto dei requisiti prescritti dalle normative 
in materia di sicurezza, salubrità, risparmio energetico, isolamento acustico, 
abbattimento di barriere architettoniche, sismicità nonché relative ad ogni ulteriore 
profilo all’uopo rilevante e che risultino vigenti nel momento in cui il progetto viene 
depositato. 
2. Si rinvia agli articoli che seguono per l’enunciazione della disciplina relativa ai 
principali requisiti di progettazione richiesti per le nuove costruzioni e per gli 
interventi da eseguirsi sul patrimonio edilizio esistente. 
 
Art. 40 – Caratteristiche funzionali degli edifici 
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1. La realizzazione di manufatti edilizi, la costruzione di nuovi fabbricati, la 
ristrutturazione, il restauro e la manutenzione di fabbricati esistenti, l’installazione o 
la modifica di impianti tecnologici a servizio dei fabbricati, l’installazione o la 
modifica di impianti destinati ad attività produttive all’interno dei fabbricati o in aree 
ad essi pertinenti, devono prevedere che le opere siano realizzate a regola d’arte ed in 
stretta osservanza delle normative di settore vigenti, con particolare riferimento alle 
esigenze di: 
- resistenza meccanica e stabilità; 
- sicurezza in caso di incendio; 
- tutela dell’igiene, della salute e dell’ambiente; 
- sicurezza nell’impiego; 
- protezione contro il rumore; 
- risparmio energetico, idrico ed isolamento termico; 
- utilizzo di fonti rinnovabili; 
- riduzione emissioni; 
- facilità di accesso, fruibilità e disponibilità di spazi ed attrezzature; 
- eliminazione delle barriere architettoniche e sensoriali. 
 
2 – Requisiti prestazionali degli edifici, riferiti alla compatibilità ambientale, 
all’efficienza energetica e al comfort abitativo, finalizzati al contenimento dei 
consumi energetici e idrici, all’utilizzo di fonti rinnovabili e di materiali 
ecocompatibili, alla riduzione delle emissioni inquinanti o clima alteranti, alla 
riduzione dei rifiuti e del consumo di suolo, al rispetto del principio di invarianza 
idraulica e idrologica 

 
Art. 41 – Disciplina generale 

1. La tematica energetica dell’edilizia ed i connessi requisiti ecologici ed ambientali 
sono disciplinati dalla normativa europea, nazionale e regionale, dai relativi 
regolamenti attuativi, dalle norme UNI e dagli strumenti urbanistici ai quali si fa 
espresso rinvio.  
2. Negli articoli successivi si delineano le indicazioni progettuali finalizzate 
all’ottimizzazione della qualità degli edifici e si stabiliscono le misure per la 
promozione dell’efficienza energetica e del comfort abitativo, volte al contenimento dei 
consumi energetici ed idrici, all’utilizzo di fonti rinnovabili e di materiali eco-
compatibili, alla riduzione delle emissioni inquinanti o clima alteranti lungo tutto il 
ciclo di vita delle costruzioni. 
3. Le fasi di progettazione, realizzazione e manutenzione degli edifici devono 
perseguire obiettivi di risparmio delle risorse energetiche e naturali, oltre al rispetto 
delle normative di settore. 
4. Il risparmio delle risorse energetiche e naturali - quali l’acqua, il calore, l’energia 
elettrica – è finalizzato alla riduzione dei consumi ed al recupero delle risorse 
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medesime. A tale scopo, oltre a quanto indicato negli articoli successivi, sono previsti i 
seguenti sistemi di intervento così come regolamentati dalla normativa vigente: 
- l’utilizzo di apporti solari attivi e passivi per il riscaldamento e raffrescamento con 
sistemi specifici di captazione dell’energia solare; 
- l’installazione di impianti solari termici per la produzione di acqua calda sanitaria; 
- l’installazione di pannelli fotovoltaici per la produzione di energia elettrica; 
- l’installazione di pompe di calore con l’utilizzo di sistemi geotermici; 
- la realizzazione di sistemi di teleriscaldamento e teleraffrescamento; 
- la realizzazione di impianti operanti in cogenerazione. 
 
Art. 42 – Requisiti energetici, ecologici ed ambientali 
1. Per quanto attiene ai requisiti energetici, ecologici ed ambientali si fa espresso 
rinvio alla disciplina sovraordinata vigente in materia. 
 
Art. 43 – Contenimento consumi energetici e idrici 
1. Nella progettazione di nuove costruzioni, nella ricostruzione in seguito a 
demolizione ed ampliamenti, la normativa vigente in tema di contenimento dei 
consumi energetici e rispetto del principio di invarianza idraulica prescrive 
accorgimenti e soluzioni in termini di prestazioni dell’involucro, efficienza energetica 
degli impianti, fonti energetiche rinnovabili e sostenibilità ambientale alle quali si 
formula espresso rinvio. 
2. Con riferimento al contenimento dei consumi energetici, per gli immobili di nuova 
costruzione, negli interventi di ampliamento e in quelli di manutenzione straordinaria 
è richiesta una sempre maggiore performance energetica in funzione della tipologia 
dell’intervento edilizio. La qualità della prestazione da conseguire è rapportata alle 
opere in progetto secondo le previsioni delle normative europee, nazionali e regionali 
in vigore all’atto del deposito della progettazione. 
3. Al fine di ridurre il consumo di acqua potabile è raccomandato l’utilizzo di sistemi 
che consentano il recupero e l’utilizzo delle acque meteoriche provenienti dalla 
copertura degli edifici per l’irrigazione delle aree verdi pertinenziali, per il 
raffrescamento passivo degli spazi aperti e per usi tecnologici compatibili. 
 
Art. 44 – Fonti rinnovabili 
1. Allo scopo di perseguire la finalità del contenimento del consumo di combustibili 
fossili, il presente regolamento rinvia espressamente alla vigente normativa sul 
contenimento dei consumi energetici e recepisce le normative sovraordinate in vigore 
riguardanti le prescrizioni sull’installazione di impianti alimentati da fonti 
rinnovabili. 
 
Art. 45 – Riduzione emissioni 
1. Le disposizioni precedenti in materia di utilizzo delle fonti rinnovabili si intendono 
atte altresì a perseguire la riduzione delle emissioni di cui al presente articolo. 
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2. Nel caso di sostituzione di caldaie o centrali termiche, si prescrive di provvedere 
all’installazione di nuovi impianti a condensazione o comunque basso-emissivi.  
3. Il titolare dell’impianto è tenuto a compiere periodicamente la pulizia dello stesso 
nonché ad effettuare la verifica della prova fumi secondo quanto previsto dalla 
normativa vigente in materia. 
 

Art. 46 – Riduzione dei rifiuti e del consumo di suolo 

1. Con riguardo alla riduzione del consumo di suolo si rinvia espressamente alle 
disposizioni contenute nella L.R. n. 31/2014 nonché alle previsioni regionali 
introdotte in tema di rigenerazione urbana e territoriale. 
 

 
3 – Requisiti e parametri prestazionali integrativi degli edifici soggetti a flessibilità 
progettuale 

 
Art. 47 – Requisiti e parametri prestazionali integrativi degli edifici soggetti a 
flessibilità progettuale 

1. I nuovi edifici devono essere progettati e realizzati in modo da garantire la 
predisposizione all’adeguamento rispetto a nuove eventuali future esigenze ed 
un’agevole capacità di possibile modifica delle destinazioni d’uso, nonché di recupero 
e riuso. Secondo tale ottica si considera «flessibile» l’edificio ideato secondo un sistema 
di strutture ed impianti che risulti facilmente adeguabile ed integrabile al fine di 
ridurre al minimo le eventuali opere necessarie a soddisfare future funzioni ed 
utilizzi, che potranno essere apportate sia su singole parti, sia sua su aree comuni, che 
sull’intero edificio. 
 

 
4 – Incentivi (riduzione degli oneri di urbanizzazione, premi di edificabilità, 
deroghe ai parametri urbanistico-edilizi, fiscalità comunale) finalizzati 
all’innalzamento della sostenibilità energetico ambientale degli edifici, della 
qualità e della sicurezza edilizia, rispetto ai parametri cogenti 
 
Art. 48 – Incentivi 
1. Si formula espresso rinvio agli incentivi, previsti dalla normativa vigente, finalizzati 
all’innalzamento della sostenibilità energetico-ambientale degli edifici, della qualità e 
della sicurezza edilizia, al recupero del patrimonio edilizio esistente ed alla 
rigenerazione urbana e territoriale. 
 
5 – Prescrizioni costruttive per l’adozione di misure di prevenzione del rischio gas 
radon 

 
Art. 49 – Prescrizioni costruttive per l’adozione di misure di prevenzione del rischio 
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gas radon 

1. Ai fini dell’individuazione delle prescrizioni costruttive per l’adozione di misure di 
prevenzione del rischio gas radon si rinvia espressamente alla disciplina statale e 
regionale vigente in materia. 

2. Per quanto attiene al presente regolamento edilizio, ai fini della riduzione degli 
effetti dell’emissione del gas radon, nell’ambito degli interventi si richiede l’adozione 
di accorgimenti costruttivi finalizzati alla riduzione dell’ingresso del radon ed a 
facilitare l’installazione di sistemi di rimozione del radon che dovessero risultare 
necessari successivamente alla costruzione dell’edificio. La tipologia e la complessità 
degli accorgimenti deve tenere conto della potenziale capacità di produrre alte 
concentrazioni di radon del suolo considerato. 
3. In tutti gli edifici di nuova costruzione, negli interventi di sostituzione edilizia e 
negli interventi comportanti la demolizione e ricostruzione di interi fabbricati esistenti 
deve essere garantita una ventilazione costante su ogni lato del fabbricato. 
 
6 – Specificazioni sulle dotazioni igienico sanitarie dei servizi e dei locali ad uso 
abitativo e commerciale 

 
Art. 50 – Specificazioni sulle dotazioni igienico sanitarie dei servizi e dei locali ad 
uso abitativo e commerciale 

1. I servizi ed i locali ad uso abitativo e commerciale devono rispettare le prescrizioni 
e garantire i requisiti di igiene, salubrità, aerazione ed illuminazione dettati dalla 
vigente normativa. 
2. I servizi ed i locali ad uso abitativo e commerciale devono garantire il superamento 
e l’abbattimento delle barriere architettoniche in ossequio a quanto previsto dalla 
disciplina vigente. 
 
7 – Dispositivi di aggancio orizzontali flessibili sui tetti (c.d. «linee vita») 
 
Art. 51 – Dispositivi di aggancio orizzontali flessibili sui tetti (c.d. «linee vita») 
1. Negli interventi comportanti la realizzazione di nuove strutture di copertura o il 
rifacimento di quelle preesistenti, è prescritta l’installazione dei sistemi di 
prevenzione delle cadute dall’alto (cd. «linee vita»), da realizzarsi secondo le vigenti 
disposizioni in materia. 
2. Il progetto di tali installazioni deve essere preventivamente indicato all’interno 
degli elaborati del titolo edilizio. Al termine dei lavori deve essere obbligatoriamente 
depositato, inoltre, il collaudo o la certificazione rilasciata dalla ditta installatrice circa 
la conformità dell’opera alle norme tecniche in vigore. 
 

8 – Prescrizioni per le sale da gioco, l’istallazione di apparecchiature del gioco 
d’azzardo lecito e la raccolta della scommessa 
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Art. 52 – Prescrizioni per le sale da gioco, l’istallazione di apparecchiature del gioco 
d’azzardo lecito e la raccolta della scommessa 
1. L’apertura delle sale pubbliche da gioco, l’installazione di apparecchi per il gioco 
d'azzardo lecito e la raccolta della scommessa sono soggetti ai divieti ed alle 
limitazioni di cui alla normativa vigente. 
 

 

Capo II – Disciplina degli spazi aperti, pubblici o di uso pubblico 

 
1 – Strade 

 
Art. 53 – Strade 

1. I proprietari delle strade private devono effettuare la manutenzione delle stesse. 
2. I proprietari di strade private con servitù di pubblico transito, prima della loro 
apertura al traffico, sono tenuti a stipulare con il Comune una convenzione che 
stabilisca quali oneri sono a proprio carico.  
3. I viali privati di accesso devono essere dotati della segnaletica necessaria e, al fine 
di limitare l’accesso ai soli aventi diritto, possono prevedere accorgimenti idonei ad 
impedire il pubblico transito. 
4. Le strade ed i viali privati devono garantire buone condizioni di visibilità, di 
sicurezza e di accessibilità. È altresì richiesta la presenza di opere di raccolta e 
smaltimento delle acque piovane ed idoneo impianto di illuminazione.  
5. Per quanto non espressamente previsto dal presente regolamento, e per la 
disciplina delle strade pubbliche e di uso pubblico, si rimanda al D.lgs. n. 285/1992 
(cd. «Codice della strada») e relativo regolamento di esecuzione e di attuazione. 
 
2 – Portici 
 
Art. 54 – Portici 
1. È ammessa la costruzione di portici destinati al pubblico transito e fronteggianti vie 
o spazi pubblici o di uso pubblico, anche inseriti in edifici di nuova costruzione o 
oggetto di ristrutturazione, nel rispetto delle caratteristiche dell’ambiente circostante e 
delle finiture e materiali già in uso negli spazi pubblici urbani.  
2. I portici e le gallerie devono essere rapportati, dal punto di vista architettonico e del 
decoro edilizio, alle altre parti dell’edificio, assicurando altresì il collegamento di tutti 
i loro elementi con quelli dei portici o delle gallerie contigui o vicini. 
3. Per le aree porticate e per i percorsi coperti aperti al pubblico passaggio il Comune, 
sentiti gli uffici competenti ed acquisito l’eventuale parere della Commissione 
Edilizia, ove istituita, può prescrivere l’impiego di specifici materiali e coloriture per 
le pavimentazioni, i rivestimenti e le tinteggiature.  
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4. Fatte salve differenti pattuizioni con il Comune gli spazi porticati, le gallerie e i 
pubblici passaggi di proprietà privata devono essere mantenuti a cura e spese dei 
proprietari.  
 
3 – Piste ciclabili 
 
Art. 55 – Piste ciclabili 
1. La realizzazione di percorsi ciclabili deve essere incentivata al fine di favorire l’uso 
della bicicletta quale fondamentale mezzo di trasporto urbano, individuando percorsi 
alternativi al transito veicolare. 
2. La realizzazione delle nuove piste ciclabili e la manutenzione ovvero la 
ristrutturazione di quelle preesistenti devono essere effettuate in osservanza e nel 
rispetto delle vigenti normative in materia. 
3. I percorsi ciclabili devono essere adeguatamente illuminati e concepiti in modo tale 
da garantire la massima sicurezza dei ciclisti, dovendo essere, ove possibile, separati o 
sopraelevati rispetto alla carreggiata degli autoveicoli e, nel caso di sottopassaggi, 
svilupparsi con pendenze minori. Per i predetti fini di sicurezza è pertanto suggerita 
la predisposizione di appositi cordoli volti a separare la pista ciclabile dalle corsie 
riservate al transito veicolare, oltre che pedonale.   
4. Le piste ciclabili, qualora siano destinate ad un solo senso di marcia, devono avere 
la larghezza minima di norma pari ad almeno m. 1,50; le piste a due sensi di marcia 
devono aver larghezza minima di norma pari ad almeno m. 2,50. 
5. La pavimentazione delle piste ciclabili deve essere realizzata con l’impiego di 
materiale antisdrucciolevole, compatto ed omogeneo. 
 
4 – Aree per parcheggio 

 
Art. 56 – Aree per parcheggio 

1. Con riferimento alle aree per parcheggio si rimanda a quanto definito dal PGT 
vigente in termini di dotazione minima, dimensioni e caratteristiche. 
 
5 – Piazze e aree pedonalizzate 

 
Art. 57 – Piazze e aree pedonalizzate 

1. È obbligatorio, ai fini della realizzazione di strade, piazze, suoli pubblici o 
assoggettati ad uso pubblico, utilizzare materiali e modalità costruttive che siano 
rispettose del contesto urbano e che consentano le operazioni di ispezione e 
manutenzione dei sottoservizi impiantistici.  
2. Gli alberi, le aiuole e tutti gli altri spazi sistemati a verde possono essere ridefiniti 
dal Comune ai fini della riqualificazione dello spazio pubblico ed al mantenimento 
delle superfici permeabili.  
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6 – Passaggi pedonali e marciapiedi 
 
Art. 58 – Passaggi pedonali e marciapiedi 
1. I marciapiedi devono avere dimensioni tali da consentire l’agevole percorribilità e 
la sosta pedonale e, comunque, devono essere conformi a quanto stabilito dal cd. 
«Codice della Strada» e relativo regolamento di esecuzione e di attuazione, nonché dalla 
normativa in materia di abbattimento delle barriere architettoniche.  
2. I marciapiedi devono essere opportunamente collegati tra loro mediante apposite 
strisce pedonali, conformi al cd. «Codice della Strada» e relativo regolamento di 
esecuzione e di attuazione, idonee a garantire la sicurezza della circolazione dei 
pedoni. 
3. Sui marciapiedi di minor dimensione, in funzione del reale flusso pedonale, 
possono essere installati solamente elementi di arredo urbano (illuminazione stradale, 
segnaletica stradale, dissuasori di sosta e di attraversamento, ecc.) senza intralciare il 
flusso pedonale e, comunque, in conformità con quanto stabilito dal cd. «Codice della 

Strada» e relativo regolamento di esecuzione e di attuazione.  
4. Sugli spazi pubblici pedonali e sui marciapiedi di maggior dimensione sono 
ammessi panchine, cestini porta-rifiuti, cartellonistica istituzionale, cassette postali, 
postazioni di attesa autobus, ecc., nonché alberi e fioriere. Sono fatte salve le 
prescrizioni dello strumento urbanistico comunale e, ove applicabili, le autorizzazioni 
di cui alla vigente normativa in materia di tutela dei beni culturali e paesaggistici. 
5. Gli elementi di arredi urbano di cui al precedente comma non devono costituire 
impedimento od ostacolo alle persone disabili con deambulazione assistita o non 
vedenti. L’installazione della segnaletica verticale di qualsiasi genere deve essere 
percepibile ai non vedenti ed arrecare il minimo ingombro al passaggio.  
6. Possono essere collocati sugli spazi pedonali e sui marciapiedi, solo negli spazi 
eccedenti il reale flusso pedonale e l’utilizzo per gli arredi pubblici, arredi 
pubblicitari, edicole, chioschi, dehors. 
 

 
7 – Passi carrai ed uscite per autorimesse 

 
Art. 59 – Passi carrai ed uscite per autorimesse 

1. Si formula espresso rinvio al Regolamento comunale per la disciplina dei passi 
carrabili approvato dal Consiglio Comunale con deliberazione n. 13 del 28.06.2020 e 
successive modifiche ed integrazioni. 
 
8 – Chioschi/dehors su suolo pubblico 

 
Art. 60 – Chioschi/dehors su suolo pubblico 

1. L’installazione su suolo pubblico di chioschi, dehors, edicole od altre strutture 
similari, anche se di tipo precario e/o provvisorio, deve essere autorizzata dal 
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Comune al fine di stabilirne la conformità con le norme del cd. «Codice della Strada» e 
del relativo regolamento di esecuzione e di attuazione, ferme le ulteriori previsioni 
sovraordinate.  
2. Le strutture di cui al comma precedente, laddove previamente autorizzate, devono 
essere realizzate nel rispetto dei criteri di decoro urbano e di armonizzazione con 
l’ambiente circostante e non devono rappresentare ostacolo alla circolazione.  
 
9 – Servitù pubbliche di passaggio sui fronti delle costruzioni e per 
chioschi/gazebi/dehors posizionati su suolo pubblico e privato 

 
Art. 61 – Servitù pubbliche di passaggio sui fronti delle costruzioni e per 
chioschi/gazebi/dehors posizionati su suolo pubblico e privato 

1. Con riferimento alla disciplina concernente le servitù pubbliche di passaggio si 
rimanda alla normativa vigente. 
2. Le strade, le piazze, il suolo pubblico o assoggettato ad uso pubblico devono essere 
trattati in superficie in modo da facilitare le condizioni di pedonalizzazione e 
accessibilità, utilizzando materiali e modalità costruttive nel rispetto del contesto 
urbano che consentano facili operazioni di ispezionabilità e ripristinabilità nel caso 
siano presenti sottoservizi impiantistici. 
3. Le superfici di calpestio devono essere sagomate in modo da favorire il deflusso e il 
convogliamento delle acque meteoriche al fine di evitare possibili ristagni. 
4. È vietata la formazione di nuovi frontespizi ciechi, quando non siano parte di un 
progetto architettonico compiuto, visibili da spazi pubblici o assoggettabili all’uso 
pubblico; in caso di preesistenza degli stessi sul confine di proprietà può essere 
imposta la sistemazione in modo conveniente o la rimozione di oggetti, depositi, 
materiali, rivestimenti, insegne e quant’altro possa deturpare l’ambiente o costituire 
pregiudizio per la pubblica incolumità. 
 
10 – Recinzioni 
 
Art. 62 – Recinzioni 
1. Nell’ambito degli interventi di edilizia libera sono ammesse le recinzioni senza 
opere murarie, aventi dunque un ridotto impatto visivo e non comportanti una 
permanente e apprezzabile alterazione dello stato dei luoghi. 
2. Le recinzioni non ricomprese nell’ambito del comma 1 sono soggette a titolo 
edilizio ed il Comune, in sede di rilascio, ha facoltà di dettare condizioni particolari 
per conseguire la sicurezza ed il migliore inserimento ambientale delle stesse. 
3. I muri di recinzione, le recinzioni ad inferriate o a rete e i cancelli di cui al comma 2, 
esposti in tutto o in parte alla pubblica vista, debbono rispettare le norme generali di 
decoro dettate per le costruzioni.  
4. Le recinzioni devono essere realizzate in modo tale da non ostacolare la visibilità o 
pregiudicare la sicurezza della circolazione.  
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5. Per ulteriori specificazioni relative alla realizzazione di nuove recinzioni verso 
spazi pubblici o privati di uso pubblico si rimanda a quanto previsto dalle norme 
tecniche di attuazione del Piano delle Regole del PGT. 
 
11 – Numerazione civica 

 
Art. 63 – Numerazione civica 

1. Qualora nell’ambito degli interventi edilizi siano previsti nuovi ingressi da aree 
pubbliche o ad uso pubblico il titolare del titolo abilitativo deve richiedere al Comune 
l’assegnazione dei relativi numeri civici. 
2. La comunicazione di cui al comma 1 è obbligatoria anche nel caso in cui gli 
interventi comportino la soppressione di numeri civici su aree di viabilità. In caso di 
demolizioni senza ricostruzione o di eliminazione di accessi esterni il proprietario è 
obbligato, previa comunicazione, a riconsegnare al Comune i numeri civici affinché 
siano annullati.  
3. Ogni via, strada, viale, vicolo, piazza, largo e simili posti sulla rete stradale, 
comprese le strade private, purché aperte al pubblico, deve avere la propria 
denominazione in quanto area di circolazione. 
 
12 – Spazi comuni e attrezzati per il deposito di biciclette 

 
Art. 64 – Spazi comuni e attrezzati per il deposito di biciclette 

1. Al fine di incentivare l’utilizzo dei percorsi ciclabili presenti sul territorio e 
valorizzarne la funzione connettiva tra le aree verdi, il Comune prevede la possibilità 
di collocare, lungo gli spazi pubblici e/o nell’ambito della progettazione dell’arredo 
urbano, apposite rastrelliere per il deposito temporaneo delle biciclette.  
2. I manufatti di cui al comma precedente devono essere di aspetto decoroso, 
tinteggiati con pittura ferromicacea ed essere posizionati in modo tale da non creare 
restringimenti sui percorsi pedonali e ciclabili, garantendo il passaggio delle persone 
con ridotta capacità motoria. Nei medesimi spazi è inoltre possibile l’installazione di 
colonnine di ricarica per le biciclette elettriche, da realizzarsi secondo quanto previsto 
dalle vigenti disposizioni normative in materia. 
 
 
Capo III – Tutela degli spazi verdi e dell’ambiente 

 
1 – Aree verdi 
 
Art. 65 – Aree verdi 
1. È obiettivo del Comune valorizzare il verde urbano pubblico e privato e gli spazi 
aperti in genere poiché elementi fondamentali del paesaggio e componenti strutturali 
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per il miglioramento della qualità urbana e delle condizioni di benessere della 
popolazione. 
2. Ai fini della progettazione e salvaguardia degli spazi verdi gli interventi sono 
soggetti, nei progetti edilizi, al relativo titolo abilitante secondo procedimenti 
istruttori previsti dalla normativa. 
3. Gli spazi destinati ad aree verdi e la relativa implementazione è disciplinata dallo 
strumento urbanistico vigente. 
 
2 – Parchi urbani e giardini di interesse storico e documentale 

 
Art. 66 – Parchi urbani e giardini di interesse storico e documentale 

1. L’Amministrazione comunale attua gli interventi necessari a garantire un’adeguata 
distribuzione dei parchi e giardini urbani all’interno del territorio comunale. 
2. All’interno dei parchi comunali devono essere salvaguardate le alberature di pregio 
e quelle monumentali. 
3. A garanzia di un’estesa accessibilità di tali aree, l’Amministrazione comunale 
adotta ogni intervento utile al superamento ed abbattimento delle barriere 
architettoniche, adeguando inoltre tali spazi sotto il profilo illuminotecnico. 
4. L’uso dei parchi e giardini è garantito ad ogni cittadino e regolato secondo i 
principi fondamentali del senso civico e del rispetto della cosa pubblica. 
 
3 – Orti urbani 
 
Art. 67 – Orti urbani 
1. Per «orto pubblico» o «urbano» s’intende un appezzamento di terreno nella 
disponibilità del Comune, affidato ai cittadini, in forma singola o associata, con 
l’obiettivo di favorire un utilizzo a carattere ricreativo, la gestione e manutenzione del 
territorio, la valorizzazione dei prodotti tipici, destinato alla sola coltivazione ad uso 
del concessionario. 
 
4 – Parchi e percorsi in territorio rurale 

 
Art. 68 – Parchi e percorsi in territorio rurale 

1. Le politiche comunali garantiscono la tutela ed il rafforzamento del sistema agro-
naturale inteso come bene comune, in quanto produttivo di servizi ecologici ed 
elemento fondamentale del paesaggio. 
2. In quanto risorsa non riproducibile, il suolo agro-naturale può essere trasformato 
solo in carenza di alternative preventivamente verificate dagli strumenti urbanistici 
ed a fronte di adeguate compensazioni ecologiche e paesaggistiche. 
 
5 – Sentieri 
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Art. 69 – Sentieri 
1. I sentieri pubblici e di uso pubblico presenti nel territorio comunale non possono 
essere chiusi con recinzioni o sbarramenti e sono mantenuti in condizioni di 
percorribilità pedonale. 
 

 
6 – Tutela del suolo e del sottosuolo 

 
Art. 70 – Tutela del suolo e del sottosuolo 

1. Nell’ambito di tutto il territorio comunale le norme di attuazione del PGT 
disciplinano, a tutela del suolo e del sottosuolo, le modalità di esecuzione degli 
interventi edilizi.  
 
7 – Connessioni ecologiche in ambito urbano e perirubano 

 
Art. 71 – Connessioni ecologiche in ambito urbano e perirubano 

1. L’Amministrazione comunale favorisce le iniziative e gli interventi edilizi che nella 
progettazione, nella costruzione e nell’uso siano rivolti a migliorare il paesaggio e 
diminuire gli impatti sull’ambiente urbano, in termini di utilizzo e vivibilità. Sono 
perciò incentivati gli interventi innovativi in termini architettonici, ambientali e 
culturali, che dimostrino particolare attenzione alla qualità della forma costruita 
intesa come insieme di manufatti e spazi aperti. 
2. Il Comune favorisce il recupero del patrimonio edilizio, in particolare delle aree e 
degli immobili in disuso. Vengono promossi il rifacimento di facciate, la sistemazione 
delle aree verdi private, l'inserimento di elementi di arredo urbano, compresi idonei 
stalli, manufatti o altri elementi per il parcheggio e il ricovero delle biciclette 
(realizzati con materiali idonei a garantire l’indeformabilità del suolo), i manufatti 
delle aziende erogatrici di pubblici servizi, l’adeguata integrazione di parcheggi 
pubblici e privati, la realizzazione delle reti ecologiche. 
 

8 – Connessione alla rete verde comunale 

 
Art. 72 – Connessione alla rete verde comunale 

1. L’Amministrazione comunale favorisce le iniziative e gli interventi edilizi che nella 
progettazione, nella costruzione e nell’uso siano rivolti a connettere spazi verdi 
privati con la rete verde comunale. 
 
9 – Bonifiche e qualità dei suoli 
 
Art. 73 – Bonifiche e qualità dei suoli 
1. È in ogni caso vietato realizzare nuove costruzioni su terreni che siano stati 
utilizzati come deposito di immondizie, di letame, o di altro materiale insalubre che 
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abbia potuto comunque inquinare il suolo, se non dopo aver completamente risanato 
il sottosuolo corrispondente. 
2. L’avvenuto risanamento deve essere certificato dall’autorità competente in materia 
igienico-sanitaria, previa acquisizione della documentazione e dei pareri tecnici 
ritenuti necessari. Nelle aree di recupero di attività preesistenti deve in ogni caso 
essere formulata l’avvenuta caratterizzazione dell’area attestante la compatibilità con 
la destinazione di progetto. 
 
 
Capo IV – Infrastrutture e reti tecnologiche 

 
1 – Approvvigionamento idrico 

 
Art. 74 – Approvvigionamento idrico 

1. Ogni unità immobiliare deve essere regolarmente rifornita di acqua potabile in 
quantità proporzionale al numero dei locali e degli utilizzatori previsti. Gli impianti 
per la distribuzione interna dell’acqua potabile devono essere costruiti a regola d’arte 
e conformemente alle prescrizioni di legge o regolamento vigenti. 
2. Gli aspetti relativi all’approvvigionamento idrico sono disciplinati secondo quanto 
disposto dal regolamento dell’ente gestore del servizio idrico. 
 

2 – Depurazione e smaltimento delle acque 

 
Art. 75 – Depurazione e smaltimento delle acque 

1. Con riferimento alla depurazione ed allo smaltimento delle acque si rimanda alle 
prescrizioni di cui al regolamento dell’ente gestore del servizio idrico. 
 
3 – Raccolta differenziata dei rifiuti urbani e assimilati 
1. Con riferimento alla raccolta differenziata dei rifiuti urbani e assimilati si rimanda 
agli specifici regolamenti dell’ente. 
 
4 – Distribuzione dell’energia elettrica 

 
Art. 76 – Distribuzione dell’energia elettrica 

1. La gestione delle reti di distribuzione dell’energia elettrica è di competenza 
dell’apposito ente gestore.  
2. Sul tema si rimanda alle specifiche norme CEI e UNI nonché, relativamente agli 
impianti ed alle certificazioni impiantistiche, al D.M. n. 37/2008 sull’attività di 
installazione degli impianti all’interno degli edifici. 
 
5 – Distribuzione del gas 
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Art. 77 – Distribuzione del gas 

1. La gestione delle reti di distribuzione del gas è di competenza dell’apposito Ente 
gestore.  
2. Sul tema si rimanda alle specifiche norme CEI e UNI CIG nonché, relativamente 
agli impianti ed alle certificazioni impiantistiche, al D.M. n. 37/2008 sull’attività di 
installazione degli impianti all’interno degli edifici. 
 
6 – Ricarica dei veicoli elettrici 
 
Art. 78 – Ricarica dei veicoli elettrici 
1. Il Comune, al fine di perseguire la mobilità sostenibile ed il contenimento delle 
emissioni da consumi energetici, può prevedere l’installazione nel proprio territorio 
delle colonnine di ricarica dei veicoli elettrici. Con riferimento alla mobilità elettrica 
ciclabile si rimanda inoltre all’articolo 64 del presente regolamento. 
2. Ai sensi dell’articolo 16 del D.lgs. n. 48/2020, ai fini del conseguimento del titolo 
abilitativo edilizio è obbligatoriamente previsto, per gli edifici sia ad uso residenziale 
che ad uso diverso da quello residenziale, di nuova costruzione o sottoposti a 
interventi di ristrutturazione importante di cui al decreto del Ministero dello sviluppo 
economico 26 giugno 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 162 del 15 luglio 
2015, e successive modificazioni, che siano rispettati i criteri di integrazione delle 
tecnologie per la ricarica dei veicoli elettrici negli edifici, di cui all’articolo 4, comma 1-
bis, del D.lgs. n. 192/2005 e ss.mm.ii.. Tale previsione non si applica agli immobili di 
proprietà delle amministrazioni pubbliche. 
 

7 – Produzione di energie da fonti rinnovabili, da cogenerazione e reti di 
teleriscaldamento 

 
Art. 79 – Produzione di energie da fonti rinnovabili, da cogenerazione e reti di 
teleriscaldamento 

1. Gli aspetti riguardanti la produzione di energie da fonti rinnovabili, da 
cogenerazione e le reti di teleriscaldamento sono regolati secondo quanto disposto 
dalla normativa sovraordinata vigente in materia. 
 
8 – Telecomunicazioni 
 
Art. 80 – Telecomunicazioni 
1. Gli apparati di telefonia mobile e servizi assimilati devono essere collocati in 
corrispondenza degli impianti di pubblica illuminazione o di altri supporti, quali 
cabine telefoniche, insegne pubblicitarie o impianti a muro. 
2. La realizzazione di nuovi impianti, aggiuntivi rispetto a quelli esistenti, deve essere 
integrata nelle strutture facenti capo ai diversi gestori uniformando, ove possibile, la 
dimensione delle strutture radianti e l’altezza delle paline rispetto al piano campagna. 
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3. Per gli impianti facenti parte del sistema delle telecomunicazioni (televisione 
digitale, diffusione radiotelevisiva per i sistemi analogici, radio digitale, televisione 
digitale terrestre, ponti radio, reti a fibre ottiche ecc.) è obbligatorio adottare tutti gli 
accorgimenti necessari a garantire la massima integrazione tra il tessuto urbano e gli 
apparati di comunicazione mobile.  
4. Al fine di limitare le emissioni del campo elettromagnetico e di garantire la 
massima integrazione tra il tessuto urbano e le infrastrutture di comunicazione 
mobile, il Comune ha facoltà di dettare ulteriori prescrizioni in tal senso. 
 
9 – Rete di illuminazione pubblica 

 
Art. 81 – Rete di illuminazione pubblica 

1. Le strade, le piazze, i parchi, gli immobili e le aree pubbliche in genere devono 
essere adeguatamente illuminate secondo gli standards qualitativi e quantitativi 
previsti in materia. 
2. È prescritto per i nuovi impianti l’uso di tecnologie ad alta efficienza.  
3. Si formula espresso rinvio a quanto disciplinato dalla normativa di settore sulle 
misure di contenimento dell’inquinamento luminoso. 
4. Sono consigliate, laddove possibili, soluzioni dotate di rilevatori crepuscolari e di 
movimento atte alla regolazione del funzionamento delle sorgenti luminose ed al 
conseguente risparmio energetico. 
 

10 – Illuminazione esterna negli spazi privati 
 
Art. 82 – Illuminazione esterna negli spazi privati 
1. Gli spazi esterni privati devono essere illuminati in maniera adeguata, secondo la 
vigente normativa in materia. Le sorgenti luminose non devono creare disturbo alla 
circolazione stradale e devono essere adottate soluzioni finalizzate al risparmio 
energetico ed alla riduzione dell’inquinamento luminoso. 
2. Sono consigliate, laddove possibili, soluzioni dotate di rilevatori crepuscolari e di 
movimento atte al risparmio energetico. 
 

 
 
Capo V – Recupero urbano, qualità architettonica e inserimento paesaggistico 

 
1 – Pubblico decoro, manutenzione e sicurezza delle costruzioni e dei luoghi 
 
Art. 83 – Pubblico decoro, manutenzione e sicurezza delle costruzioni e dei luoghi 
1. Il Comune promuove il recupero urbano e la riqualificazione delle aree e/o degli 
edifici ai fini della tutela della qualità urbana, del decoro e dell’incolumità pubblica.  
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2. È responsabilità dei proprietari e/o titolari di diritti reali effettuare la 
manutenzione degli immobili al fine di evitare il degrado e l’abbandono degli stessi. 
La manutenzione deve riguardare gli edifici o i manufatti in genere (compresi spazi 
aperti, cortili, giardini, ecc.), nonché le aree verdi anche esterne al centro abitato.  
3. Il Comune, ravvisato lo stato di abbandono, degrado e/o incuria di edifici e/o aree, 
diffida i proprietari e/o titolari di diritti reali ad eseguire gli interventi di ripristino, 
pulizia e messa in sicurezza delle aree, nonché il recupero degli edifici sotto il profilo 
edilizio, funzionale e ambientale. Qualora i proprietari e/o titolari di diritti reali non 
ottemperino alla diffida entro il termine concesso e tale situazione crei grave 
nocumento e progressivo degrado dell’ambito urbano, l’Amministrazione comunale 
può procedere mediante provvedimenti, anche contingibili e urgenti, previsti 
dall’articolo 54 del D.lgs. n. 267/2000 a tutela della sicurezza e dell’incolumità 
pubblica. 
4. Ai fini della previsione di cui al comma precedente il Comune può richiedere ai 
proprietari di effettuare le verifiche necessarie ad accertare le condizioni, anche di 
stabilità e sicurezza, degli immobili.  
5. Gli interventi di recupero ovvero di nuova costruzione devono essere 
puntualmente inseriti nel contesto urbano esistente. Il Comune ha facoltà di dettare le 
opportune prescrizioni in tal senso. 
6. È obbligatorio provvedere alla conservazione degli edifici e, in particolare, alla 
manutenzione di:  
- coperture ed elementi emergenti dalle stesse;  
- intonaci e relative tinteggiature, materiali di rivestimento in genere; 
- infissi, ringhiere, parapetti, gronde e pluviali, tende, insegne, scritte pubblicitarie; 
- impianti.  
7. Gli impianti tecnici e di distribuzione in rete da installare sui fronti degli edifici non 
devono incidere, per quanto possibile, sulle linee delle facciate e, in ogni caso, non 
devono arrecare pregiudizio al pubblico decoro. 
8. Le facciate deturpate da graffiti, oggetto di vandalismo o semplicemente 
danneggiate devono essere ripristinate e ridipinte dai proprietari e/o titolari di diritti 
reali sul bene. È facoltà del Comune ingiungere la manutenzione necessaria al 
ripristino del decoro pubblico. 
 

2 – Facciate degli edifici ed elementi architettonici di pregio 

 
Art. 84 – Facciate degli edifici ed elementi architettonici di pregio 

1. Il ripristino delle condizioni originarie delle facciate e coperture deturpate da atti 
vandalici (scritte o disegni) non è subordinato ad alcuna forma di autorizzazione e 
deve essere effettuato tempestivamente dal proprietario e/o titolare di diritti reali sul 
bene, in ossequio a quanto previsto dall’ultimo comma dell’articolo 83 del presente 
regolamento. 



 

77 

 

2. Gli interventi sui fronti degli edifici visibili dalle vie e dagli spazi pubblici devono 
concorrere al miglioramento del decoro urbano. Deve essere posta attenzione, in 
particolare, al rispetto dei fili di gronda, all’allineamento, ove possibile, con eventuali 
cornici marcapiano, al dimensionamento delle aperture, ai materiali ed alle tinte di 
finitura, al rapporto planimetrico ed altimetrico tra vuoti e pieni, per ottenere un 
risultato che rafforzi l’immagine urbana. 
3. Gli elementi ed i manufatti architettonici e/o decorativi esistenti sulle facciate non 
possono essere rimossi senza autorizzazione, da rilasciare, previa presentazione di un 
progetto globale che giustifichi l’eliminazione dell’elemento decorativo. È comunque 
vietata l’asportazione o la modifica degli elementi di pregio che devono essere 
idoneamente preservati durante qualsiasi intervento. 
 
3 – Elementi aggettanti delle facciate, parapetti e davanzali 
 
Art. 85 – Elementi aggettanti delle facciate, parapetti e davanzali 
1. Con riferimento ad elementi aggettanti delle facciate, parapetti e davanzali si 
rimanda alle norme tecniche attuative del PGT. 
 
4 – Allineamenti 
 
Art. 86 – Allineamenti 
1. Gli allineamenti planimetrici esistenti, ove caratterizzino l’immagine urbana 
dell’edificato, devono essere preservati mediante apposite soluzioni architettoniche. 
2. Nell’ambito di interventi di nuova costruzione, sopraelevazione, demolizione e 
ricostruzione, è facoltà del Comune disporre puntuali prescrizioni al fine di rispettare 
gli allineamenti dell’edificato esistente. 
 

5 – Piano del colore 

 
Art. 87 – Piano del colore 

1. Le tinteggiature esterne degli edifici devono essere eseguite con colori che non 
risultino avulsi da quelli che caratterizzano il contesto circostante l’edificio.  
2. Per gli edifici soggetti a vincolo in base al D.lgs. n. 42/2004 le tinte ed i materiali di 
facciata devono essere preventivamente concordati con la competente 
Soprintendenza.  
3. I fronti esterni di ciascun edificio, anche se di più proprietari, devono essere 
tinteggiati per intero, garantendo l’uniformità dell’intervento.  
4. Nel caso di interventi che interessino una sola parte di una facciata più ampia, la 
parte oggetto di intervento deve essere armonizzata, sia nei materiali che nei colori, 
alle parti di edificio non oggetto di intervento, o in alternativa va ritinteggiata l’intera 
facciata, con il fine di ottenere un’uniformità del prospetto.  
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5. Tutti gli infissi prospettanti su vie o spazi pubblici devono essere tinteggiati a 
regola d’arte e mantenuti in ordine, con attenzione ad utilizzare colori e materiali 
analoghi a quelli presenti nel contesto circostante.  
6. La Giunta Comunale e la Commissione per il Paesaggio possono formulare 
indicazioni prescrittive per la valorizzazione e la salvaguardia delle facciate e 
dell’ambiente urbano. 
 

6 – Coperture degli edifici 
 
Art. 88 – Coperture degli edifici 
1. La tipologia di copertura degli edifici, salvo casi di effettiva impossibilità, deve 
conformarsi, allinearsi ed uniformarsi a quella degli immobili circostanti preesistenti.  
2. Eventuali allineamenti devono essere conservati, nei limiti in cui ciò risulti 
possibile. Nel caso di interventi su immobili inseriti in complessi a schiera e/o a corte 
è consentito l’innalzamento della copertura esistente limitatamente alle sole opere di 
adeguamento energetico. In quest’ultimo caso, i successivi interventi devono 
allinearsi al maggior spessore precedentemente realizzato, al fine di garantire 
l’uniformità dell’intero complesso. 
3. Le coperture devono essere adeguatamente isolate secondo le vigenti disposizioni 
sul contenimento del consumo energetico, adeguate alla disciplina dei dispositivi di 
prevenzione dalle cadute dall’alto secondo la tipologia di intervento prevista, nonché 
mantenute in stato di sicurezza, con particolare riferimento alle gronde aggettanti 
sopra vie e spazi pubblici o di pubblico passaggio. 
 

7 – Illuminazione pubblica 

 
Art. 89 – Illuminazione pubblica 

1. Gli impianti di illuminazione pubblica devono garantire l’ottimizzazione dei costi 
di esercizio e manutenzione, assicurare il risparmio energetico migliorando 
l’efficienza dell’impianto, contenere l’inquinamento luminoso e consentire la migliore 
fruibilità degli spazi urbani, secondo le funzioni del territorio. 
 
8 – Griglie ed intercapedini 
 
Art. 90 – Griglie ed intercapedini 
1. Allo scopo di garantire funzione di servizio, necessaria all’illuminazione indiretta, 
all’aerazione, alla protezione dall’umidità dei locali interrati, nonché favorire l’accesso 
a condutture e canalizzazioni, possono essere disposte griglie ed intercapedini in 
coerenza con il contesto architettonico, il cui dimensionamento deve essere in linea 
con le disposizioni delle specifiche norme di settore. 
2. Si rinvia inoltre a quanto previsto dall’articolo 105 del presente regolamento. 
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9 – Antenne e impianti di condizionamento a servizio degli edifici e altri impianti 
tecnici 
 
Art. 91 – Antenne e impianti di condizionamento a servizio degli edifici e altri 
impianti tecnici 
1. Nella costruzione degli immobili devono essere garantite modalità di esecuzione 
che consentano gli allacciamenti alle reti impiantistiche (idrica, telefonica, elettrica, 
gas metano, energia termica) secondo la normativa tecnica dettata dagli enti erogatori 
dei servizi. 
2. Deve essere inoltre garantita la possibilità di ulteriori allacciamenti dei servizi a rete 
connessi allo sviluppo del sistema delle telecomunicazioni. 
3. L’installazione di antenne paraboliche e di altra tipologia deve rispettare i seguenti 
criteri: 
- tutti i condomini già in possesso di un impianto centralizzato o che intendano 
installarne uno devono avvalersi di antenne collettive; 
- l’installazione degli apparati di ricezione, singoli o collettivi, deve aver luogo nel 
rispetto del decoro, dell’estetica e dell’ambiente; 
- le antenne devono avere un colore in armonia con il manto di copertura dell’edificio; 
- le antenne devono essere installate nel rispetto della normativa a tutela della 
sicurezza degli impianti; 
- sono fatte salve le norme vigenti sulla compatibilità elettromagnetica, nonché quelle 
sulla tutela di beni paesaggistici e culturali; 
- le antenne paraboliche installate all’esterno di balconi, terrazzi, comignoli, giardini e 
cortili non devono essere visibili dalla pubblica via. 
4. Gli impianti di condizionamento posti all’esterno degli edifici devono essere 
posizionati in modo da minimizzarne l’impatto visivo. 
5. In caso di balconi con ringhiera, l’installazione degli impianti di condizionamento è 
consentita all’interno del balcone entro l’altezza massima della ringhiera, a condizione 
che gli impianti abbiano dimensioni ridotte, colore e forma idonei a mimetizzarsi con 
i materiali di finitura del balcone, e siano privi di fregi o scritte suscettibili di 
evidenziarne la presenza. 
6.  Gli impianti di condizionamento posti in facciata devono avere colore adeguato a 
quello della facciata stessa. 
7. Gli impianti di condizionamento devono essere collocati in modo tale che il rumore 
ed il calore, derivanti dal loro funzionamento, non si propaghino alle unità 
immobiliari adiacenti, come prescritto dalla normativa specifica. 
 

10 – Serramenti esterni degli edifici 
 
Art. 92 – Serramenti esterni degli edifici 
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1. Le caratteristiche concernenti il materiale ed il colore dei serramenti esterni degli 
edifici devono armonizzarsi e risultare unitariamente coerenti rispetto alle 
caratteristiche architettoniche del fabbricato. 
 

11 – Insegne commerciali, mostre, vetrine, tende, targhe 

 
Art. 93 – Insegne commerciali, mostre, vetrine, tende, targhe 

1. L’installazione di insegne nelle aree adiacenti alla viabilità non deve essere in 
contrasto con quanto disposto dal cd. «Codice della Strada» e dal relativo regolamento 
di esecuzione ed attuazione. 
2. Le autorizzazioni per insegne commerciali di qualsiasi natura devono essere 
richieste mediante la presentazione di apposita domanda allo Sportello Unico per le 
Attività Produttive (SUAP). 
3. Il rilascio dei provvedimenti autorizzativi per l’installazione di insegne ed affissioni 
in genere, interessanti aree o edifici soggetti a specifici vincoli, è subordinato 
all’acquisizione del parere favorevole dell’organo di tutela del vincolo medesimo per 
la fattispecie richiesta, se non diversamente previsto dalla normativa sovraordinata 
vigente in materia. 
4. Le vetrine devono essere progettate in coerenza con i caratteri architettonici e 
compositivi dell’intera facciata; i colori devono armonizzarsi con la gamma cromatica 
dei fronti. 
5. La collocazione delle tende da sole deve avvenire nel rispetto delle caratteristiche 
della facciata dell’edificio, delle sue geometrie, aggetti e colori. Negli immobili 
condominiali è prescritta l’uniformità nella scelta della tipologia e colori delle tende 
da sole. 
5. Le tende aggettanti su marciapiedi pubblici sono ammessa a protezione di porte e 
finestre di esercizi commerciali a condizione che: 
- abbiano aggetto inferiore di cm. 50 rispetto alla larghezza del marciapiede 
- abbiano altezza dal suolo superiore a m. 2,20; 
- garantiscano l’osservanza del libero transito; 
- non arrechino impedimento alla visuale in danno dei vicini e al traffico veicolare; 
- siano avvolgibili e non fissate al suolo. 
6. È onere del Comune provvedere all’installazione delle nuove targhe stradali ovvero 
al rifacimento di quelle mancanti o deteriorate. 
 
12 – Cartelloni pubblicitari 
 
Art. 94 – Cartelloni pubblicitari 
1. La collocazione di cartelloni e mezzi pubblicitari non deve ostacolare l’accessibilità 
o la fruibilità dello spazio pubblico. 
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2. Nelle aree adiacenti la viabilità, l’installazione di cartelloni e mezzi pubblicitari non 
deve costituire intralcio alla circolazione o ostacolo alla visibilità ed in ogni caso non 
deve essere in contrasto con le prescrizioni del cd. «Codice della Strada». 
3. Il rilascio dell’autorizzazione per la collocazione di cartelloni o mezzi pubblicitari è 
effettuato a seguito di presentazione della relativa domanda presso lo Sportello Unico 
per le Attività Produttive (SUAP).  
4. Il rilascio dei provvedimenti autorizzativi per l’installazione di cartelloni o mezzi 
pubblicitari interessanti aree o edifici soggetti a specifici vincoli, è altresì subordinato 
all’acquisizione del parere favorevole dell’organo di tutela del vincolo medesimo per 
la fattispecie richiesta, se non diversamente previsto dalla normativa sovraordinata 
vigente in materia. 
 

13 – Muri di cinta 

 
Art. 95 – Muri di cinta 

1. È ammessa la realizzazione di recinzioni, muri di cinta, cancellate o siepi armate 
negli spazi circostanti gli edifici. 
2. La realizzazione delle opere di cui al comma 1 deve avvenire in ossequio a quanto a 
tal fine previsto dalle norme tecniche di attuazione del PGT. 
3. In caso di inottemperanza alle summenzionate prescrizioni saranno applicate le 
sanzioni di cui al presente regolamento edilizio, oltre a quelle eventualmente stabilite 
per ulteriori violazioni. 
 

14 – Beni culturali e edifici storici 
 

Art. 96 – Beni culturali e edifici storici 
1. Gli interventi su edifici o parti di essi vincolati ai sensi del Titolo II del D.lgs. n. 
42/2004 sono subordinati al rispetto ed alla conservazione degli elementi oggetto di 
tutela.  
2. Tali interventi, ai sensi della vigente normativa in materia, sono soggetti al 
preventivo rilascio dell’autorizzazione della Soprintendenza competente.  
 
15 – Cimiteri monumentali e storici 
 
Art. 97 – Cimiteri monumentali e storici 
1. Con riferimento ai cimiteri si formula espresso rinvio alla normativa vigente 
sovraordinata ed alle disposizioni di cui alle norme di attuazione del PGT vigente. 
 

16 – Progettazione dei requisiti di sicurezza per i luoghi pubblici urbani 
 
Art. 98 – Progettazione dei requisiti di sicurezza per i luoghi pubblici urbani 
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1. La progettazione degli spazi pubblici deve essere redatta nel rispetto dei requisiti di 
sicurezza fissati dalle vigenti disposizioni in materia, con particolare riguardo alla 
normativa dettata al fine di favorire il superamento e l’eliminazione delle barriere 
architettoniche, alle norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade ed 
alla disciplina illuminotecnica. 
2. Si fa espresso rinvio altresì alle previsioni di cui alla vigente normativa con 
riguardo agli adempimenti ed alle prescrizioni in caso di manifestazioni da condurre 
negli spazi pubblici. 
 

 

Capo VI – Elementi costruttivi 

 
1 – Superamento barriere architettoniche e rampe e altre misure per l’abbattimento 
di barriere architettoniche 

 

Art. 99 – Superamento barriere architettoniche e rampe e altre misure per 
l’abbattimento di barriere architettoniche 

1. La progettazione e l’esecuzione degli interventi urbanistico-edilizi devono essere 
conformate alle disposizioni in materia di superamento ed eliminazione delle barriere 
architettoniche di cui alle vigenti normative sovraordinate, nonché del presente 
regolamento, al fine di garantire la piena fruibilità degli ambienti a tutte le persone 
con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale.  
2. Negli interventi di nuova costruzione, sostituzione edilizia, ristrutturazione di 
interi edifici o di unità immobiliari dotate di autonomia funzionale, nei casi di 
mutamento della destinazione d’uso di immobili finalizzato ad un pubblico utilizzo o 
all’esercizio privato aperto al pubblico degli stessi e nelle opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria è obbligatorio adeguare le strutture ai requisiti di 
“accessibilità”, “visitabilità” ed “adattabilità” prescritti dalla specifica normativa.  
3. A mero titolo esemplificativo e senza alcuna pretesa di esaustività, oltre agli edifici 
e agli spazi pubblici, si considerano aperti al pubblico le seguenti attività:  
a) uffici postali;  
b) istituti di credito ed assicurativi;  
c) agenzie di viaggi, di noleggio, immobiliari e finanziarie;  
d) studi professionali legati da convenzione pubblica e/o ad una funzione 
istituzionale in forza della quale riceva un pubblico indistinto; 
e) esercizi pubblici per la ristorazione e la somministrazione di cibi e bevande;  
f) esercizi commerciali e laboratori che effettuano anche vendita al dettaglio;  
g) strutture turistico ricettive;  
h) locali di pubblico spettacolo, quali sale cinematografiche, da ballo e sale gioco;  
i) sedi di associazioni sportive, ricreative e culturali.  
4. È ammessa la possibilità di derogare alla previsione di cui ai commi precedenti a 
fronte di oggettivi elementi impeditivi determinati dalle caratteristiche del contesto 
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e/o dalla conformazione dei locali, la cui sussistenza deve essere argomentata e 
autocertificata dal progettista dell’intervento edilizio. La deroga è ammessa previo 
parere della Commissione Edilizia, ove istituita, in base a positiva valutazione delle 
motivazioni e delle soluzioni proposte.  
5. Le istanze edilizie riguardanti gli interventi di cui ai precedenti commi devono 
essere corredate da un elaborato grafico accompagnato da una specifica relazione 
contenente la descrizione delle soluzioni progettuali e delle opere previste per 
l’eliminazione delle barriere architettoniche, oltre ad una dichiarazione, a firma del 
progettista, attestante la conformità del progetto alla normativa vigente in materia.  
6. La progettazione degli spazi verdi accessibili deve tenere conto delle previsioni di 
cui al presente articolo al fine di sviluppare gli accorgimenti atti ad eliminare le 
barriere architettoniche, garantendo i requisiti di “accessibilità”, “visitabilità” ed 
“adattabilità” prescritti dalla normativa vigente. 
 
2 – Serre bioclimatiche 

 

Art. 100 – Serre bioclimatiche 

1. Si definisce «serra solare» o «bioclimatica» lo spazio ottenuto mediante la chiusura 
con struttura completamente trasparente - fatti salvi i componenti di supporto della 
struttura stessa - di una loggia o di una terrazza, ovvero di un’area prospiciente 
l’edificio, finalizzato unicamente ad incamerare la radiazione solare per coadiuvare 
l’impianto di riscaldamento dell’edificio o dell’unità immobiliare nella stagione 
invernale. 
2. Le serre e le logge vetrate chiuse devono essere progettate in modo da integrarsi 
nell’organismo edilizio nuovo o esistente. 
 

3 – Impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili a servizio degli 
edifici 
 
Art. 101 – Impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili a servizio degli 
edifici 
1. La collocazione degli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili a 
servizio degli edifici deve essere effettuata in modo tale da garantire il decoro urbano, 
possibilmente prediligendo la collocazione sul retro degli immobili rispetto al fronte 
prospiciente gli spazi pubblici o visibili dalle vie di pubblico transito. 
 

4 – Coperture, canali di gronda e pluviali 
 
Art. 102 – Coperture, canali di gronda e pluviali 
1. Le coperture dei tetti, terrazzi e balconi devono essere munite - tanto verso il suolo 
pubblico quanto verso spazi interni - di canali di gronda, atti a convogliare le acque 
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meteoriche nei pluviali e nel sistema di raccolta. È fatto divieto di scaricare le acque su 
suolo pubblico. 
2. Le condotte pluviali devono essere convogliate in idonei recapiti. È fatto divieto di 
immettere nei condotti delle grondaie qualunque altro tipo di scarico. 
3. I tubi di scarico posti in opera su facciate prospicenti il suolo pubblico devono 
essere incassati all’interno del filo delle facciate dell’edificio che servono per un tratto 
di altezza minima pari a m. 3,50, misurata dal piano dello spazio pubblico in fregio 
all’edificio stesso qualora questi, se posizionati all’esterno, comportino un 
restringimento della carreggiata tale da ostacolare il normale transito dei mezzi. 
 

5 – Strade e passaggi privati e cortili 
 
Art. 103 – Strade e passaggi privati e cortili 
1. Le strade, i passaggi privati, i cortili, i giardini, i chiostri e gli spazi di pertinenza 
interni al lotto dell’edificio costituiscono parte integrante dell’organismo edilizio e, 
per questo motivo, devono essere progettati congiuntamente allo stesso. 
2. I proprietari delle strade private devono obbligatoriamente provvedere alla loro 
manutenzione. 
3. Le strade ed i viali privati devono garantire un adeguato standard di visibilità, 
sicurezza e accessibilità. 
3. La costruzione e/o apertura al privato e/o pubblico transito di strade, di passaggi 
privati è subordinata ad apposita autorizzazione dell’ente competente il quale, 
nell’esercizio dei propri poteri, può altresì indicare le prescrizioni necessarie alla 
realizzazione dell’opera. 
4.  Gli interventi di sistemazione degli spazi liberi tra edifici, strade, passaggi privati e 
cortili deve essere effettuato utilizzando i materiali e le tecnologie idonee ad 
assicurare la migliore funzionalità, lo smaltimento delle acque, la permeabilità dei 
suoli e la stabilità degli edifici.  
 

6 – Cavedi, pozzi luce e chiostrine 

 
Art. 104 – Cavedi, pozzi luce e chiostrine 

1. I cavedi, i pozzi luce, le chiostrine o i cortili di piccole dimensioni e gli spazi 
circoscritti dai muri perimetrali e dalle fondamenta degli edifici devono essere 
mantenuti in buone condizioni igienico-sanitarie al fine di garantire l’apporto di aria e 
luce ai locali secondari quali bagni, disimpegni, servizi. 
 

7 – Intercapedini e griglie di aerazione 

 
Art. 105 – Intercapedini e griglie di aerazione 

1. Non sono ammesse fessure in griglie ed altri manufatti con larghezza o diametro 
superiore a quanto previsto dalle norme di settore vigenti; i grigliati ad elementi 
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paralleli devono comunque essere posti con gli elementi ortogonali al senso di marcia. 
Nelle zone a prevalente destinazione residenziale devono essere individuati passaggi 
preferenziali per l’accesso a spazi o edifici pubblici con attraversamenti delle strade 
locali d’accesso realizzati alle quote del marciapiede e raccordati con rampe al piano 
stradale. 
2. Le finestre dei sotterranei degli edifici posti a confine con sedi stradali o 
marciapiedi pubblici devono essere aperte nella porzione basamentale degli edifici 
stessi ed avere la soglia posta ad un’altezza minima di cm. 20 dal piano della strada o 
del marciapiede. Possono anche essere munite di inferriate.  
3. Le aperture orizzontali, per fornire di aria e luce spazi sotterranei, possono essere 
consentite solo se poste al di sotto di portici o porticati, quando non vi sia altro modo 
di illuminare ed aerare i suddetti locali ed a condizione che siano protette da griglie 
metalliche realizzate e posate in conformità alle norme di sicurezza vigenti, con 
solidità in grado di sopportare anche il transito carraio, superficie piana a livello del 
pavimento del portico o del porticato e disegno tale da non costituire ostacolo per i 
pedoni e persone diversamente abili. 
4. Non è consentito il posizionamento in locali interrati di nuove apparecchiature per 
il trattamento ed il condizionamento dell’aria, quando le stesse comportino 
l’espulsione di aria forzata su suolo pubblico o asservito ad uso pubblico. 
 

8 – Recinzioni 
 
Art. 106 – Recinzioni 
1. I muri di recinzione, le recinzioni ad inferriate o a rete ed i cancelli, esposti in tutto 
o in parte alla pubblica vista, debbono presentare un aspetto decoroso. Per quanto 
possibile, le recinzioni devono allinearsi con quelle limitrofe, al fine di mantenere 
l’unità compositiva. 
2. I cancelli pedonali e carrabili inseriti nelle recinzioni devono aprirsi all’interno della 
proprietà.  
3. Eventuali apparecchiature videocitofoniche e di apertura elettrica o telecomandata 
dei cancelli devono essere opportunamente protette ed armonicamente inserite nel 
contesto della struttura. 
4. I cancelli a movimento motorizzato protetto da fotocellula devono essere dotati di 
dispositivi di segnalazione atti a garantire la sicurezza degli utenti. 
 

9 – Materiali, tecniche costruttive degli edifici 
 
Art. 107 – Materiali, tecniche costruttive degli edifici 
1. Negli interventi sul patrimonio edilizio esistente che riguardino l’esterno 
dell’edificio, al fine di salvaguardare le tipicità locali, è facoltà del Comune imporre 
l’uso di specifici materiali per conseguire il rispetto delle caratteristiche locali. 
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2. È facoltà della Commissione Edilizia, ove istituita, e/o della Commissione per il 
Paesaggio, ove l’intervento debba essere sottoposto al parere di queste ultime, fornire 
indicazioni riguardanti gli aspetti di cui al primo comma del presente articolo.   
3. Per quanto non espressamente stabilito dal presente regolamento edilizio si 
richiamano le previsioni del vigente PGT. 
 

10 – Disposizioni relative alle aree di pertinenza 

 
Art. 108 – Disposizioni relative alle aree di pertinenza 

1. Le aree di pertinenza degli immobili devono essere sistemate e mantenute in modo 
tale da garantire il decoro urbano. Particolare cura deve essere riservata per gli spazi 
direttamente prospicienti alle aree di pubblico passaggio o comunque visibili dalla 
pubblica via. 

 

11 – Piscine 

 
Art. 109 – Piscine 

1. L’installazione nelle aree di pertinenza degli edifici di piscine fuori terra amovibili - 
che non richiedano opere edilizie e/o murarie e/o scavi in quanto semplicemente 
appoggiate al suolo – costituisce attività libera. 
2. La realizzazione di piscine interrate e/o fuori terra nelle aree di pertinenza degli 
edifici, mediante l’effettuazione di scavi e/o opere edilizie e/o murarie e/o 
impiantistiche, deve rispettare le seguenti prescrizioni: 
- devono essere osservate le distanze di cui all’articolo 889 del codice civile;  
- gli impianti di filtrazione devono essere alloggiati in apposito volume tecnico 
interrato;  
- lo scarico della piscina deve essere collegato alla pubblica fognatura, previa 
acquisizione di specifica autorizzazione all’allaccio. 
3. Le piscine devono essere mantenute in perfette condizioni di funzionalità o, 
alternativamente, devono essere svuotate e messe in condizioni atte a garantire la 
massima sicurezza. 
 
12 – Altre opere di corredo agli edifici 
 
Art. 110 – Altre opere di corredo agli edifici 
1. La predisposizione di barbecue nelle aree pertinenziali degli edifici deve essere 
effettuata osservando il rispetto di distanze atte a preservare i fondi vicini da ogni 
danno alla solidità, salubrità e sicurezza ed il relativo utilizzo deve essere improntato 
al rispetto della soglia della normale tollerabilità con riferimento ad immissioni di 
fumo e calore. 
 

Titolo IV – Vigilanza e sistemi di controllo 
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1 – Esercizio delle funzioni di vigilanza e controllo delle trasformazioni e usi del 
territorio 

 
Art. 111 – Esercizio delle funzioni di vigilanza e controllo delle trasformazioni e usi 
del territorio 

1. La vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia nel territorio comunale, per 
assicurarne la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, alle prescrizioni 
degli strumenti urbanistici ed alle modalità esecutive fissate nei titoli abilitativi, è 
esercitata ai sensi degli articoli 27 e 28 del D.P.R. n. 380/2001 dal Dirigente del Settore 
Sportello Unico dell’Edilizia, anche secondo le modalità stabilite dallo Statuto e dai 
regolamenti dell’Ente.  
2. L’attività di vigilanza viene esercitata anche dal Dirigente Responsabile della 
Direzione Corpo di Polizia Municipale.  
3. In relazione alle specifiche materie di competenza di altri uffici comunali l’attività 
di controllo viene esercitata dal personale di questi ultimi in collaborazione con lo 
Sportello Unico dell’Edilizia e la Polizia Municipale.  
4. L’Autorità comunale esercita, nel rispetto delle disposizioni di legge, la vigilanza 
sul territorio organizzando le forme di controllo che ritiene più opportune.  
 
2 – Vigilanza durante l’esecuzione dei lavori 
 
Art. 112 – Vigilanza durante l’esecuzione dei lavori 
1. Gli incaricati di cui all’articolo precedente, nell’esercizio del potere di vigilanza, 
hanno facoltà di accedere ai cantieri edilizi, nonché alle costruzioni esistenti, in 
qualsiasi momento. 
2. Gli immobili interessati da opere edilizie devono risultare accessibili ai funzionari 
incaricati qualora si presentino per eventuali sopralluoghi. I funzionari possono 
inoltre effettuare controlli presso proprietà private qualora siano presenti 
circostanziate segnalazioni riguardo la realizzazione di opere abusive o situazioni di 
pericolo per la pubblica e privata incolumità. 
 
3 – Sanzioni per violazioni delle norme regolamentari 
 
Art. 113 – Sanzioni per violazioni delle norme regolamentari 
1. In caso di inosservanza delle prescrizioni contenute nel presente Regolamento, oltre 
alle sanzioni delineate dalle normative statali e regionali in materia e di quelle 
eventualmente previste da altri regolamenti o specifiche normative di settore, il 
Comune applica, nel rispetto dei principi di cui all’articolo 7-bis del D.lgs. n. 
267/2000, una sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra € 25,00 e € 500,00 
emettendo contestualmente diffida e messa in mora nonché fissando il termine per 
l’adempimento.  
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Titolo V – Norme transitorie 
 
1 – Aggiornamento del Regolamento Edilizio 

 
Art. 114 – Revisione del Regolamento Edilizio 

1. L’aggiornamento e la revisione delle previsioni contenute nel presente regolamento 
edilizio è sempre consentita, nel rispetto della normativa statale e regionale 
sovraordinata, mediante apposita deliberazione del Consiglio Comunale. 
 
Art. 115 – Adeguamento del Regolamento Edilizio  
1. Le disposizioni del presente regolamento edilizio si considerano automaticamente 
abrogate e sostituite dalle norme statali e/o regionali, approvate successivamente 
all’entrata in vigore dello stesso, che intervengano sulle tematiche regolate. 
2. Qualora intervengano modifiche organizzative della struttura comunale, influenti 
sulla definizione delle competenze degli uffici e sulla composizione degli organi 
stabiliti dal presente regolamento, le stesse si considerando direttamente operative. 
 
Art. 116 – Abrogazione di precedenti norme  
1. L’entrata in vigore del presente regolamento edilizio comporta l’immediata 
abrogazione del precedente regolamento edilizio e delle previgenti norme 
regolamentari comunali in contrasto con quanto previsto nel presente regolamento.  
 
2 – Disposizioni transitorie 

 
Art. 117 – Entrata in vigore del Regolamento Edilizio  
1. Il presente regolamento si applica solamente ai progetti presentati dopo l’entrata in 
vigore dello stesso. 
2. In applicazione della previsione di cui al primo comma ai procedimenti avviati 
prima dell’entrata in vigore del presente regolamento, riguardanti il rilascio dei titoli 
edilizi ovvero segnalazioni certificate di inizio attività e comunicazioni di inizio lavori 
asseverate, saranno applicate esclusivamente le previsioni vigenti al momento della 
presentazione delle pratiche edilizie. 


